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riverente  fervitu^  che 
recomt  a  gloria  profejfarvi  da  tanti  an-- 
ni^  h[oj8iLE ,  ED  Eccelso  Signore,  e 
le  grafie  rnoltijjìme  ^  delle  quali  fempre 
m   avete  generofamente   ricolmo ,  richie^^ 

devano 
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devano  certamente  ,  e  con  fomma  ra^ 
gione  ^  che  quando  voi  porgejle  la  dejlra 
di  Spofo  alla  bella  ,  nobile  ^  virtuofa  ,  e 
di  voi  degna   Signora  IMarchefa    Donna 

LvCREZlA   F ONTANELLl^    Ì0    pU-^ 

re  fra  gli  univerjali  applaujl,  e  la  co^ 
mime  allegre^^a  de*  no/ìri  Concittadi-^ 
ni  non  folo  ^  ma  di  qiiant  altri  hanno  la 
forte  di  conojcervi^  alcima  publica  dimo'^ 
Jìra'^ione  di  giubilo  vi  tribiitaffi^  ma  più 
affai  della  fervitu^  e  gratitudine  mia  la 
grande^^a  lo  efigeva  de  vofìri  meriti. 
Le  virtìi  fingolari^  ed  i  tanti  ^  e  sì  di-- 
ver  fi  pregi  ^  che  v  adornano^  fono  tutti 
doni  del  Cielo ,  e  fono  oggetti  degni  del- 
la  /ìimaj  e  delle  lodi  de^li  Uomini  one-* 
fti  >'  ond'  io  vedeva  non  dovere  alla  mo^ 
dera^ion  voflra  difpiacere  ,  fé  in  così 
fau/la  j  e  luminofa  occafione  avefs*  io 
prefo  ad  onorarli  apertamente ,  e  in  fac- 
cia ancora  del  Mondo  tutto:  di  quefli 
però  folamente    ripiena  la  mente  mia  / 

aggi- 


aggirava  in  fé  Jiejfa,  me%^%o  ricercando^ 
onde  condurre  convenientemente  a  fine  il 
grande  impegno .  Il  raccogliere  im  fafcio 
di  -poetiche  H^me ,  e  dedicarvele ,  come  per 
lo  pili  acco/ìumajì  ne  giorni  nudali  d' 
alcun  ragguardevole  Perfonaggio  ,  7ioit 
corrifpondeva  né  alle  mie  idee ,  ne  a  mici 
dejiderj:  Il  Cielo  vi  ha  voluto  {/offrite 
pure  ^  eh'  io  il  dica^  cU  egli  è  troppo  no-- 
torio  )  molto  al  di  /opra  di  tanti  Uomini 
infigni  ,  e  di  lode  pur  meritevoli  ^'  ed  d 
rendervi  un  onore  per  ufo  anche  ad  effi 
comune ,  fembravami  quaji  un  nafcondere 
gran  parte  di  quella  maggior  luce  ,  che 
vi  rifplende  d*  intorno ,  Tante  illufìri  pre^ 
rogativCj  e  tante  doti  egregie  in  voi  mi^ 
rahilmente  accoppiate  formano  un  prodi-* 
gioj  che  troppo  vi  dijìingue,  ed  innalza. 
L.a  ftirpe  voflra  per  antica  nobiltà  è 
chiarijfma  >  ma  più  affai  per  gli  Uomini 
grandi,  ai  quali  è  fiata  felice  madre,  e 
feconda .  EJfi  ora  fra  placidi  fludj  han-- 

b  no 


no  il  decoro   accrejciiito  delle  heW  Arti/ 
ora  fra  i  perigli  di  JMarte  ìoanno  fegna^ 
late  cento  difficili  imprefe  col  valore  non 
meno  y  che  col  coufiglio  >  ora  fedendo    in 
Senato ,  o  perorando  a  Principi  fono  col 
%elo  5  colf  eloquenza ,  col  fapere  fempre 
flati  feudo  j  e  difefa  della  loro  Patria  ^ 
e  ne  hanno  aggrandita  la  dignità:   altri 
di  venerabile  Tiara ,  e  di  fagra  Porpora 
adorni  ^  hanno  lafciato  ai  pò  fieri  memoran- 
di efempli  di  dottrina ,  di  probità ,  di  re- 
ligione: altri  pur  anco  per  f cavità  di  co- 
fiumi  ^  e  cortefi  maniere  hanno  faputo  co- 
si obbligare  t  animo  di  chiunque  ^  che  ad- 
divenuti fono  il  piacere ,  la  delizia ,  /*  a- 
more  di  tutti  >   della  qual  cofa    n    avete 
pure  una  viva  prova  nel  gentiliffimo  Si- 
gnor Conte  Pietro  vofìro  Fratello .  }s[on 
V   è    in  una   parola  firada  alcuna  y  che 
guidi  alla  gloria  ^  o  alla  benevolenza  ii- 
niv  er fai  e  (^difficili jfima  certo  ad  ottenere^ 
cH  effi  non  abbian  feguita^  e  tanto  lode- 

vol- 
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volmente  ^  che  Principi  y  l\egij  Imperato^ 
ri ,  Pontefici  altamente  ejiimandoli ,  e  ca^ 
ri  tenendoli  ^  gli  hanno  a  cofpiciie  cariche  ^ 
e  ad  alt ijfimi gradi  d onore  elevati.  Voi^o 
Signore^  che  dell'  One  fio  amantijfimo  fie^ 
te  ^  tutte  le  virtìi^  onde  il  nome  de  Fb- 
flri  a  tanta  chiare^^a^  e  gloria  perven- 
ne 3  in  voi  /oh  raccogliete ,  ufo  pronto  di 
tutte  facendo  in  quella  guifa  ,  che  le  in- 
finite ,  e  flrane  vicende  de    cafi  ,  e  de 
tempi  0  permettono ,  o  rìcchieggono .  Bel- 
la è  la  virtìi  per  fé  flejfa  >  ma  in  voi 
ella  fembra  ejjere  anche  più  bella  £  affai  ^ 
e  gemma  fomiglia ,  che  da  maefìra  mano 
elegantemente  nel T  oro  inchiufa^la  vaghe%^- 
^a  raddoppia ,  e  le  fcìntille .  Troppo  ama- 
bile in  voi  la  rende  V  af petto  voflro  mae- 
flofoj  e  foavej  il  favellare  dolce  ^  e  fa- 
condo ,  la  mente  pronta ,  e  vivace ,  il  ra- 
ro forprendente  valore  in  ogni  maniera  di 
belle    lettere  y  f  inceffante  cultura  de'  più 
fuhlimi  jìud] ,  e  gli  altri  moltiffmi  fingo- 

lari 
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lari  fregia  onde  fiete  da  ogni  uno  rìccno^ 
fchito  ^  e  celebrato  Cavaliere  ornai] {fimo  : 
lo  non  addilo  ^  an%t  di  voi  -poche  cofe  ^  e 
da  lungi  ho  accennate  >  -poiché  vano  fa-- 
rehbe  il  voler  parlare  ove  la  flima  fin-^ 
cera  ^  il  ri/petto  profondo  ^  t  amore  vera-* 
ce ,  che  prejjb  tutti  incontrate  ,  già  dìmo* 
flrano  molto  piìi  vivamente,  e  meglio  di 
qualfia/ì  parlatore ,  qual  riguardevole  ecceU 
fo  luogo  a  voi  fi  debba  fra  quei  Maggio-* 
ri  vofJri  più  chiari  y  ed  iiniverfalmente  di^ 
letti ,  de  quali  confervafi  pur  anche  doU 
ce  venerabil  memoria:  ÌSl^illa  in  voi  ri-- 
mane  a  defiderarfi>'  e  quello  job  appunto 
già  re  flava,  che  Jinalmentè  v  uni/le  a 
Spofa  tale ,  la  quale  fojfe  per  compiere  la 
voftra  felicita ,  e  da  cui  la  Patria ,  ed  il 
Mondo  fperar  potejfe  Figli ,  e  Nipoti  a 
voi  eguali:  Ed  ecco  già  fono  i  comuni 
voti  pienamente  ef auditi:  an%^i  f  amabile 
chiari ffima  DoNN^  al  felice  nodo  prefceU 
ta ,  di  gran  lunga  vince  i  medefmi ,  ed  ol-^ 

trepaf- 
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trepajfa:  Le  gra%ie^  i  ve%%i^  il  brio  , 
la  venujlà^  di  che  moltifsìmo  abbonda^  per 
eccellenti  cofe  che  fieno ,  in  lei  non  fono 
certamente  il  maggior  de  fuoi  pregi ,  e  /' 
ultima  fembrano  delle  fue  cure  :  corte /la , 
piacevok%^%a ^  docilità^  candide%%a  d'  a- 
nimo ,  decoro ,  fenno ,  virtù ,  /  pregi  fono 
che  in   lei   eminentemente  rifplendono  ,  e 
fovra  tutto  trionfano.  Unica  Figlia  del 
chiarijfimo  Signor  JMarchefe  Alfonso 
FoNT^NELLl,  e  della   celebre  Signor 
ra  Marchefa  D^ria  Tacco  li  /uà 
Conforte  ,  porta    nel   bel  cuore   imprejjò 
quanto  d'  amabile  ^  e  d'  eccellente   i  me- 
defimi  abbiano  da  cento  Avi  illuftri  coU 
la  nobiltà  del  fangue   ereditato.    Hanno 
ejji  fempre  le  più  /ollecite  loro  cure  tut- 
te ripofle  in  rendere  colti  y  e  foriti  f no 
dall'  età  più    tènera  quei   tanti  femi  di 
virtù ,  de   quali  natura  fu  alla  Sposa 
vojìra  larghifsima  donatrice.  Non  poco^ 
per  vero  dire^  ejfa  dee  ai  faggi  loro  in- 

C  fegna- 
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fegnamenti  >  ma  il  paterno  loro  e/empio 
quello  è  /lato,  che  ha  compita  la  grand' 
opra  y  e  f  ha  ridotta  a  perfezione  •  i^f/- 
la  degni/sima  M^dre  *  ha  fempre  ejfa 
veduto j  ed  apprefo  tutto  ciò,  che  o  fra 
t  economica  condotta  di  mille  dome/liei 
affari  ^  e  la  direzione  di  /ignorile  fami- 
glia y  0  fra  la  frequenta  delle  illuftri  A-^ 
diman%e,  e  delle  Corti,  a  JMatrona  con- 
venga grave,  ed  affabile.  ]\[eir  inclito 
Genitore  **  ha  fempre  avuto  imo  fpcc- 
chio  hminofo  ,  e  Jlncero  di  quanto  è  £ 
uopo,  e  giova  per  rendere  in  ogni  parte 
im  Uomo  veramente  fuhlime .  U  occhio  be'' 
nigno ,  con  cui  fi  compiace  il  fuo  Sovra- 
no di  riguardarlo ,  f  onor  delle  cariche  , 
alle  quali  il  medefmw  lo  ha  innalzato  ^ 
le  acclamazioni,  che  da  tutti  nel  retto, 
e  prudente  eferci%jo  delle  ftejfe  continua-. 

men- 

*  Il  Muratori  nel  fuo  libro  della  pubblica  Felicità  al  Cap.  XV- 
lodando  la  (tcfla  Signora  Marchefa  la  dice  s  Dama  di  Cojìumi  antichi. 

**  Il  Muratoi;i  nel  detto  Cap.  XV.  ^osì  parla  dello  ftcflb  =  il 
Signor  Marchefe  Alfonso  Fontanilli  ,  Cavaliere  per  varj  fuoi  pregi  dijìm' 
tOy  e  nìajjìme  per  la  fida  ^  ed  anche  amena  Letteratura  fua . 


mente  rìfcuote ^  il  nome  glorio/o^  che  di 
lui  per  f  acute%%a  dell*  ingegno  fuo ,  ^ 
fer  la  vajta  fua  erudizione  ^  e  profondo 
fapere    univerfalmente    ri/nona    non  folo 
neW  balia  no /Ira ,  ma  nella  Francia  an^ 
coraj  e  neW  Inghilterra  ^  fono  tutti  ecci- 
tamenti fortijfimi ,  che  la  naturale  virtù 
della  Figlia  hanno   avvalorata    mag^ 
giormente  ^  e  iìabilita   a    tal  fegno  ,   cH 
ejfa  ha  poi   meritato  d*  ejfere   l  oggetto 
migliore  del  loro  amore  y  e  delle  hr  com- 
piacente >*  come  pure  è  prefentemente  ^  e 
faprà  fuor  £  ogni  dubbio  èjfer  fempre  /' 
oggetto  ancora  della  coflante  vofìra  mag-- 
gior    tener e^a,    JSlè    certo    il  Cielo  y   il 
quale    nejfuna   cofa   opera  a  cafo  ^  o   in- 
darno ^  vi  imi  a  tanto  cara  ^  e  tanto  pre^ 
gevole  Sposa ^  fé  non  per  la  voflra ,  e 
per  la  fua  intera  felicità,  e  perchè  far- 
cendo un  cumulo  folo  delle  rare  virtù  £ 
entrambi y  s  accrefca  d'  ambedue  lo  fplen- 
dorè y  e  la  gloria.  Quai  cofe  da  sì  bea- 


to 
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to  Imeneo  a  nci^  ed  a  futuri  fecoìi  non 
giova  credere  ^  che  fi  deflinino  !  Cofe^  che 
io  fin  dal  primo  fuo  ftabdimento  fon  ve^ 
mito  meco  mede/Imo  confufamente  immagi' 
nando  y  fimile  ad  Upmo^  che  dalle  mag* 
giori  eminente  de  più  alti  Monti  ^  innii^ 
mer abili  lontani  oggetti  f coprendo ,  ha  la 
mente  ripiena  della  loro  ampie^^a^  e  nul^ 
la  fa  poi  dire  de  medefmi.  Il  perchè 
volendo  pure  oncr  degno  rendere  a  tanta 
virtìi ,  ed  a  tali  lS{czze ,  dubbiofo ,  ed  in^- 
certo  mi  rimaneva  y  orma  non  ifcorgen^ 
do ,  che  mi  fegnajfe  cammino  alcuno  ,  on^ 
de  condurmi  a  sì  alta  ìmprefa  con  fì^ 
curezza.  Diffidando  però  delle  mie  for- 
ze ,  ed  appigliatomi  a  miglior  partito , 
feci  ricorfo  al  Signor  Dottore  D.  Giti" 
feppe  Maria  Tozzi ^  che  dell'  amicizia 
fua  da  lungo  tempo  onorami.  Ad  ejfo  f 
ardente  mio  defderioy  f  agitazione  della 
mia  mente  j  i  motivi  della  medefim^a^  in 
ima  parola  tutto  me  Jìejfo  fchiettamente 

aperfi 
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aperjìy  ricercandolo  di  configlio^  e  I  a- 
jiito .  Voi  fapere  quanto  egli  Jìa  valen^ 
te  ^   e   quanto    erudito  penfatore .   l^ftò 

^K^^  fifp^fi  ^^^^^^  P^^o  ^ll^  f^i^  richie- 
(la ,  poi  così  mi  rifpofe .  Amico ,  /'  in- 
/igne  virtù  di  sì  chiari  Sposi  'è  quella 
certamente  y  che  merita  le  primiere  lodi 
d'  ogni  unoj  non  che  le  tue:  EJfa  fola 
rende  pregevoli  tanti  altri  ornamenti  di 
natura ,  e  di  fortuna ,  che  in  loro  ritro^ 
viy  ed  ^  quelf  unico  fonte  j  da  cui  può 
derivare  quanto  tu  con  ragione  vai  pen^, 
fando  dell*  avvenire  ',  perocché  ^  come  dif 
fé  Ora%io: 

Neque  imbellem  feroces 
Progenerant  Aquila  Columbam . 
M.a  qual  genere  di  lode  vuoi  tu  ritro^ 
varCi  che  alla  grande^^a  dell'  argomen- 
to giu/iamente  rifponda  /  Infiniti  fono  i 
gradi  della  Virtù  anche  fra  gli  Eroi,  de* 
quali  uno  può  ejjere  più  Eroe  dell*  al- 
tro >•   e  però   ficcome  credo    difficilifflma 

d  ^ofuy 
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cofa^  anzi  impojjihile  il  poter  dimo (Ira- 
re  qiielf  atti  [fimo  grado ,  che  tiene  la  vir- 
tù^ di  che  parli  y  così  giudico  egiialmen" 
te  difficile  il  poterla  degnamente  encomia- 
re y  contuttQciò  ogni  uno  cono/ce  ,  che 
fa  affai  coluta  ti  quale  fa  quanto  può; 
onde  non  dei  abbandonare  F  impref a  ^  co- 
munque tu  non  poffa  bafievolmente  a  lei 
foddisfare .  Ove  manchi  la  forza  delle 
parole ,  può  in  qualche  modo  fupplire  una 
grandiofa  invenzione.  Qui  me  ne  adduf^ 
fé  egli  dottamente  var]  ef empii  >  indi  mi 
propofe  di  celebrare  le  voflre  N^ozzE 
dal  Ciel  de/linate ,  celebrando  le  faci  nu- 
ziali de'  fonimi  Dei.  E' vero ^  figgj^^lf^ 
egli ,  che  quelle  fon  Favole ,  e  che  mijle 
or  vanno  per  abufo  de'  meno  antichi 
Scrittori  5  di  cento  moflruoji  errori ,  e  di 
enormi  colpe  >  ma  fé  la  prima  loro  origi- 
ne riguardi  y  le  ritroverai  piene  d'  altijji^ 
mi  concetti  ,  ed  abbondanti  nulla  meno 
che  la  Storia  y  d  utilijjimi  precetti  per  h 
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vita/  e   poi  condiiranno  fempre  chi  leg- 
gerà /'  Opera  tiia^  a  formar  grande  idea 
del  grande  argomento  j  che  vuoi   tratta^ 
re»  Piacquemi  fommamente   la   propojla 
/ita  y  e  mi  recai  tojlo  con  /omnia  ardeii" 
%a  ad  efeguirla.  I^chie/i  perciò  di  tut^ 
to  il  favor   loro  le  più  forti,  e  vivaci 
penne    non  folo  della  dotta  Bologna    no-* 
ftra  y  che  a  voi  è  Madre  ^  ma  della  ri-- 
fplendente  NLodona  ancora  ^  ove    crebbe  ^ 
e  di  I\eggio  felice ^  ove  nacque  la  gentil 
voflra  Sposai  Voi  ben  fapete  quai  fii" 
hlimi  ingegni  in  quefle  Città    beate   ab- 
hian    albergo:  e   poiché    le   medejìme  de' 
Voftri    Imenei   eran   per    andar    liete  ^   e 
fiiperbe  cotanto ,  troppo  farebbe  flato  di-^ 
/dicevole  y  /  io  per  encomiarli  aveffi  aU 
fronde  ricercato  foccorfo.  La  grandc^^a 
de    nomi  AldroFv^ndj,   e   Font^^ 
NELLJy  e  la   belle^^a    dell'  argomento 
aprirono    largo  adito  alle  mie  preghiere  ^ 
che  furono  con  maffimo  piacere  afcolta-- 

te. 
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te  .  Già  faticavano  gagliardamente  r/- 
ftretti  fra  le  angiiftie  di  brevìjfmo  tem-- 
pò  ì  valenti^  e  corte  fi  Autori  y  quando 
alcuni  di  loro  furono  preji  da  quel  feb- 
brile malore ,  che  tutte  allora  f correva  , 
ed  infe flava  quefle  regioni .  Non  ritor- 
narono effi  alla  primiera  falute  ^  ed  a 
ripigliare  gV  incominciati  leggiadri  com- 
ponimenti ,  fé  non  molto  dopo ,  che  V  au- 
reo indijfolubil  Nodo  avanti  /'  Ara  fa- 
gra  di  Dio  era  già  fretto  ^  ed  eranjl 
pienamente  compite  le  faufte  N,o%%e  . 
lo  vidi  quel  giorno  memorabil  fempre ,  e 
lo  vidi  y  fa  il  Cielo  con  quanta  gioja  ; 
ma  quefla^  credetemi ^  reflò  intorbidata 
moltiffimo  da  vivo  difpiacere  di  non  po- 
tere allora  pubblicamente  dimoflrarla^  e 
adempiere  a  miei  defiderj .  L'  ingrejp? 
voftro  pero y  o  Signore^  al  Gonfalo- 
nierato  di  Giujlizia  mi  prefenta  oggi 
nobile  occafione ,  onde  riparare  ai  pajjati 
miei  danni  y  an%i  compiacermi  del  f off  erto 

ritar- 


{XXI) 

ritardo  y*  poiché  qiial  cofa  -può  mai  ejjervi 
tanto  gioconda  y  quanto  V  aggiungere  alle 
acclamazioni^  che  da  tutte  le  parti  rifuo- 
nano  per  f  innalzamento  voflro  al  primo 
onore  de'  patrj  Magijtratiy  anche  gli  ap- 
plauji  della  nuziale  voftra  felicità  ?  Più 
del  nitrir  de*  cavalli  ,  del  fiagor  delle 
trombe^  e  dello  /ìrepito  de'  militari  /Iru^ 
mefiti  dee  ben  piacere  a  iJoi^ed  al  popol 
tutto  il  jentir  qui  ripetere  il  dolce  nome 
dell*  amabile  voftra  Sposj ^  e  rinnovar  la 
memoria  del  maggior  voftro  contento .  Ecco 
però  in  me^Zp  alt  augii ft a  pompa ,  che  v 
accompagna ,  pajfar  lietamente  queftò  mio 
libro  ^  ed  anche  prefentarvijì  baldan^ofo 
pei  nomi  de  chiarijfimi  Autori  ^  che  il 
compongono  ^  ma  più  ajfai  per  le  grandi^ 
ed  immortali  cofe ^  delle  quali  è  ripieno. 
Voi  degnatevi  colf  tifata  voftra  bontà  d*  ac- 
coglierlo^ ed  averlo  a  gradone  confervando- 
mi  la  proteZJonvoftr  a  ^tenetemi  nel  numero 
de  voftri  fervitori  più  f inceri^  e  de'Uoti. 
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Le  antiche  Favole  che  gli  Autori  trattano  in  queflo 
libro, gli  obbligano  a  parlare  ^ì  in  profa,che  in  verfo, 
come  i  Gentili  folevano .  Il  perchè ,  ovunque  le  loro 
parole  alla  Cattolica  Religione  fi  oppongano ,  o  fé  ne 
allontanino  ,  proteftan  efTì  di  fentire  diverfamente  , 
e  Tempre  come  ad  Uom  Cattolico  fi  conviene.  Anzi 
delle  flefie  Favole  che  loro  ne  paja,  potrai  dal  Sonetto 
conofcerlo  alla  fine  pofto  del  libro. 
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GIOVE    E    GIUNONE. 
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Del  signor  Dottme 
FLAMINIO    SCARSELLl 

BOLOGNESE. 

Ella  più  alta,  e  più  fcrcna  parte  del  Ciclo  tra  T  im- 
meiifo  fplendore  di  purifIìmo,e  fottiJiffimo  etere, che  li  circonda ,  erano 
infieme  a  gran  Configiio  raccolti  tutti  gli  Dei,  ed  il  coftume  fegucn- 
do  della  lor  provida,  e  liberale  natura,  non  fblo  nelle  vicine  flelle 
e  lontane  un  regolar  movimento,  ed  una  perenne  luce  imprimevano, 
ma  fino  agli  ultimi  abitatori  del  tcrreftre  globo  un  qualche  benefico 
raggio  della  loro  gloria ,  e  felicità  tramandavano .  Cosi  piace  al  fom- 
mo  Giove,  che  le  divine,  e  le  umane  cofe  fi  reggano;  e  quantunque 
da  Lui ,  come  da  prima ,  ed  univerfale  cagione ,  ogni  valore  ,  ed  ogni 

A  potenza 

•  La  fplegdzjone  di  quefla  figura  fi  raccoglie  dalla  nota  (h)  alla  nota  (n)  al  fine  del 
componimento ,  dove  tutte  le  altre  note  st  mitologiche ,  che  ftoriche  fi  ritrovano , 

1  *  Da  molti  antichi,  e  moderni  accreditati  Scrittori  fimo  tratte  le  notizje  appartenenti 
alla  mitologia ,  ed  alle  favole  de'  Voeti  con  quell'  arbitrio  intorno  alla  fcelta  delle  opi- 
nioni,  e  delle  immagini,  il  quale  in  argomenti,  e  lavori  di  tal  natura  e  permeffo.  Le 
note  ,  che  non  già  per  iftruzjone  degli  Eruditi ,  ma  per  maggior  chiarezj:ji  del  prefente 
componimento  fit  aggiungono  faran  diftinte  colle  lettere  (a)  (b)  (e)  €T'c. 


poteiij^a  difccnda  5  ne  fi    mediti  imprcfa  alcuna,  ne    fi    efeguifca ,  eh' 
Egli  o  non  permetta ,  o  non  voglia ,  tuttavoka   per    confentimcnto  di 
Lui  mede-fimo    ancor    gli    altri  Numi    fi  dividon  tra    loro   non  pure  il 
governo  delle  diverfc  Regioni ,  e    de'  varj    influffi  degli  Aftri ,  ma    la 
cura  eziandio ,  e    la    protezione  degli  Uomini ,  dirigendoli  ,  e  confor- 
tandoli a  renderfi  virtuofi ,  e  felici .  Quindi  la  faplenza  da  Pallade   ri- 
conofi:ono ,  ed  apprendono  i  Saggi ,  da  Marte  il  coraggio   i  Valorofi , 
da  Mercurio  V  eloquenza  i  Facondi  ì  ed  Apollo  ringraziano  per  la  foa- 
ve  armonìa  de'  canti,  e  de'  fuoni ,  e  per  la  nobile,  e  leggiadra  tcffi- 
tura  de'  carmi    i  Mufici ,  ed  i  Poeti  ;  e  Cupido ,  e  Venere  invocano  , 
e  pregano  per  1'  adempimento  degli  amorofi  lor  voti    i   teneri  Giova- 
netti ,  e    le    innocenti  Donzelle  ;  ed  in  fomigliante    maniera  adoperano 
gli  altri  Uomini  verfo  le  altre  Divinità,  ad  ognuna  delle  quali  i  fuoi 
proprj ,  e  particolari  fi:udj,ed  ornamenti  fi  attribuìfcono ,  e  templi,  ed 
altari    fi    erigono ,  ed    incenfi ,  e    vittime    fi  offcrifcono ,  e  ricorre ,  e 
ferve  una    turba  infinita  di  adoratori ,  e  di   fcguaci .  Ma  ninno  ha  nel 
numero  degli  Dei,  a    cui    piti  fpeflb ,  e    più  volentieri  rivolganfi,  o 
maggior    culto ,  ed    onor    rendano  i  cupidi ,  ed  infiammati   fpiriti  de* 
lìdi  Amanti,  come  il  cafto  Figliuol  d'Urania  (a)  Imeneo,  pietofia  au- 
tore, e   protettore  benigno  del  dolce  vincolo  conjugale ,  pura  e  beata 
meta  degli  umani  dcfidcrj ,  ed  affetti ,  principio ,  e  fonte  gratilfinio  d' 
ogni  fincera    giocondità,  e  d'  ogni  onefto    diletto  .    Or  quefl:o  Nume 
oltre  air  ufato  lieto  di  afpetto  ,e  vezzofo  di  portamento  in  mezzo  alla 
celefte  Adunanza  tutto  d'  improvvifo  comparve,  e  vertendo    un    ricco 
manto  di  color  d'  oro  ,  e    d'  intorno    al    biondo    crine    cingendo  una 
ghirlanda  di  bianche,  e  vermiglie  rofc  (b)  vagamente  contcfta ,  e  nel- 
la deflra  agitando  una  fulgidifllma  face ,  innanzi  all'  eburneo  trono  di 
Giove  immantinente  fi  traife ,  ed  in  aria  di  rifpetto  infieme ,  e  di  fa- 
llo :  compita  è,  diffe,  la  grand-opera  avventurofa  fin  da'  fecoli  eterni 
dal  tuo  fublime  intendimento  difpofta ,  e  dal  tuo    magnanimo    cuore,;, 
ordinata .  Le  due  beli'  Anime  dall'  immortai    tuo    Regno    difcefe ,  ed 
in  gentili,  e  ben  formati  corpi  racchiufe ,  alla  virtù  prodotte,  ed    al- 
la gloria    educate  delle  due    gcnerofe  Famiglie  AtnRovANm ,  e    Fonta- 
KEHA ,  r  una  ornamento ,  e  fplcndor  di  Bologna ,  e  1'  altra  di  Modo- 
na ,  e  di  Reggio ,  fono  già  col  foccorfo ,  e  favor  mio  di  perfetto ,  e 
indiflblubil  nodo  congiunte,  e  le  loro  fpoglie  felici  in  mille  tenaci ,  e 
pieghevoli    guife    foavemente    avvinte    in    gioja    traggono,  e    in  fcfta 
tranquilli  giorni ,  e  tra  '1  filenzio ,  e  tra  1'  ombre  di  amiche  notti  bel- 
la ,  e  numerofa  prole  preparano ,  che    i  Genitori  fomigli ,  e    la  digni- 
tà,  e  la  fama  pareggi  de'  lor  Maggiori .  Un  degnevol  forrifo ,  il  qual 
-^  die 
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die  legno  di  approvazione ,  e  di  lode ,  balenò  a  tai  detti  sì  dolcemen- 
rc  nel  lembiante  macftoro  di  Giove ,  che  avria  potuto  al  Ciel  piìi 
torbido,  e  più  ingombro  di  dcnfe  nuvole  la  fercnità  ritornare,  ed  al 
tumulto  delle  procelle,  ed  al  furore  de'  venti  render  la  calma.  Tutti 
applaudirono  i  Numi  al  valor  d'Imeneo,  e  gli  uni  agli  altri  con  pia- 
cer ricordando  le  gloriofe  imprefe  degli  Antenati ,  che  V  una  ,  e  V 
altra  ftirpe  illuftrarono ,  e  i  rari  pregi  cfaltando  ,  che  ne'  due  Sposi 
avventurati  fi  ammirano ,  Io  ftudio ,  e  1'  opera ,  che  ciafcun  d' effi  al- 
la grandezza ,  e  celebrità  degli  Avi ,  e  de'  Nipoti  avea  porta ,  con_^ 
gentil  contefa,cd  onorevol  gara  vantavano.  Ecco,dicea  Minerva  (  «  ) 
dall'  una  parte  nella  profapia  de'  Fontanelli  farmifi  incontro  gli  Alun- 
ni miei,  un  Giufeppe  (i) ,  ed  un  Carlo  (2),  che  la  favia  Temide,  ed 
io  nelle  leggi  degl'  imperj ,  e  de'  popoli  ammaeftrammo  ;  ecco  un  al- 
tro Giufeppe  (3;,  un  Fabrizio  (4),  un  Cefare  (j) ,  ed  un  Giulio  (6), 
il  quale  colla  purità ,  e  dolcezza  della  greca  favella  ad  ora  ad  ora  la 
rimembranza ,  e  il  dcfidcrlo  della  mia  cara  Atene  (e)  mi  rinnovava  i 
ed  ecco  i  due  yjlfonfi  ^  i'  uno  de'  quali  (7)  io  medefima  eleffi  alla  di- 
rezione ,  ed  alla  cura  del  Duca  Cefare  di  Ferrara ,  e  1'  altro  (8)  vive 
tuttora,  e  fi  regge  fotto  gli  aufpicj  mici,  di  maravigllofa  prudenza  ,  e 
d'ampia  erudizione  ornatiflìmo ,  Gcnitor  fortunato  dell'  amabile  Sposa, 
la  quale  per  1'  eccellenza  de'  fuoi  difegni ,  e  ricami  può  bene  deftare 
in  me ,  dal  cui  magiftero  gli  apprcfe  ,  compiacimento ,  e  ftupore  ,  ma 
indignazione ,  e  difpctto ,  come  la  orgogliofa  Aracne ,  {d)  non  mai  : 
tanta  è  la  raodeftia ,  e  tanta  la  docilità  del  fuo  fpirito .  E  fé  dall'  al- 
tra parte  all'  antica  progenie  degli  ^Aldrovandi  mi  volgo ,  fra  le  tene» 
bre  dell'  età  più  lontane  ravvifo  un  Buonagrazia  (9)  ,  e  un  Buonacur' 
fio  (io),  neir  autorevole  Macflrato  de' Confoli ,  e  de'  Sapienti,  e  poi 
ne'  fccoli  men  rimoti  un  ìUccolo  (11),  ed  un  Tietro  (12)  mi  fi  pre- 
fentano ,  indi  un  Luigi  (13),  un  Giacomo  (14),  un  Tefeo  (ij),  un 
'Faolo  Emilio  (16),  un  Virginia  (17),  e  negli  ultimi  tempi  un  Pom- 
peo ^  (18)  tutti  per  fenno,  e  per  dottrina  chiariflìmi.  Ma  due  tra  gli 
altri  ho  io  per  fingolar  maniera  della  mia  grazia  onorati  ,  e  de'  miei 
doni  arricchiti,  il  celebre  Gio.  Framefco  (19)  onor  delle  Lettere,  de- 
lizia de'  Principi ,  lume  e  foftegno  della  fua  Patria ,  dal  quale  infieme 
col  nome  ha  1'  illuftre  Sposo  ereditati ,  e  rinnovella  in  fé  fteflb  i  no- 
biliflìmi  fregi  di  pronto ,  e  fertile  ingegno ,  d'  animo  generofo  e  cor- 

A  2  tefe, 

(  ♦  )  If  notlzjtt  le  quaU  fpettano  4^1*  illuftrt  Terfonaggl  delle  due  Famìglie  ^Idrovand!  ^ 
e  fontanella,  fono  ricavate  o  da  Stampe  di  Storici  accreditati,  o  da  memorie  mano- 
fcritte,  ed  autentiche  dell'  una,  e  dell'  altra  Famiglia.  Le  annotazjoni  fono  fegnate 
fo'  numeri  (i)  (z)  (5)  i^c» 
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refe ,  di  nitida ,  e  copiofa  eloquenza ,  d'  alto ,  e  dovlzlofo  fapere  ;  e 
r  immortale  Ulife  (20)  che  io  di  mia  mano  guidai  per  tutto  T  am- 
plillìmo,  e  fecondiflìmo  regno  della  Naturale  le  più  incerte ,  e  le  più 
occulte  vie  gli  dimoerai,  e  le  varie  cagioni,  e  i  diverfi  effetti  delle 
naturali  cofe  gli  apcrfi  ,  iìccome  già  1'  altro  Ulifre(e)  attraverfo  d'in- 
finiti travagl;,  e  pericoli  or  di  nemiche,  e  barbare  terre ,  or  di  vafti, 
e  procellofi  mari  Talvo ,  vincitore ,  e  famofo  in  Itaca  riconduffi .  O 
quanti  5  e  quanto  dotti  ,  ed  eruditi  volumi  di  queir  infigne  Filofofo 
videro  già  con  profitto  degli  Studiofi ,  e  con  applaufo  de'  Letterati  la 
pubblica  luce ,  e  quanti  ancora  V  afpcttano ,  e  quafi  per  lor  diritto  la 
chieggono  da  quella  ,  ove  (tanno  rlpofti ,  cclebratiflìma  ^^àc  delle  Scien- 
ze ,  e  deir  Arti,  (*  )  alla  quale  fpeflc  volte  mi  fento  da  qucfta  Reg- 
gia invitata ,  e  rapita ,  ed  ivi  con  più  diletto ,  e  con  più  culto  fog- 
giorno,  che  tu,  o  Venere,  non  ricevi  nelle  tue  fegrete  e  grate  di- 
more o  di  Pafo ,  o  di  Guido ,  o  di  Amatunta ,  o  di  Citerà  .  Ed  a 
me  pure ,  tra  fdcgnofa ,  ed  altiera  rifpofe  la  bella  Dea  ,  nelle  amate 
bolognefi  contrade  non  mancano  elette  fchiere  di  Cavalieri ,  e  di  Don- 
ne,  le  quali  adorino,  e  Tentano  il  poter  mio,  e  de'  miei  doni  fi  a- 
dornino ,  e  fi  compiacciano ,  e  vi  ho  pure  io  ftefia  i  due  novelli  Spo- 
si fovra  il  mio  carro  con  pompa  trionfale  condotti  in  mezzo  alle  vez- 
zofe  Grazie ,  ed  ai  lufinghcvoli  Amori  ;  e  ben  di  buon  grado  fu  quell* 
amena  riviera  io  mi  farei  con  elfi  più  lungamente  rimafa ,  fc  la  folta 
nebbia,  e  1'  ingrato  odore,  che  rendono  le  acque  del  Reno,  e  degli 
altri  torrenti  nel  loro  corfo  impedite,  e  dalla  naturale  lor  mera,  non 
fo  per  quale  inaudito ,  ed  incredibii  deftino ,  rcfpinte ,  e  della  falubrl- 
tà  di  quell'  aere  corrompitrici  ,  e  della  fertilità  di  que'  campi  diftrug- 
gitrici  ,  non  mi  avcffcro  contro  mia  voglia  coftrctca  a  partirne  ,  ed  a 
ricercar  per  conforto  le  molli ,  e  foavi  fragranze  delle  fiorite ,  e  dcli- 
ziofe  mie  terre.  Deh  non  turbare,  ripigliò  Marte,  o  amabile  Diva, 
con  trifte  immagini  1'  allegrezza,  e  il  piacere  de' noftri  ragionamenti, 
e  ceffa  di  rammentare  una  sì  acerba  fciagura ,  la  quale  e  le  bolognefi 
infieme,  e  le  altre  vicine  fpiagge  va  da  gran  tempo  con  lento,  e 
crudele  eccidio  difolando ,  e  perdendo .  Molta  parte ,  fé  tu  noi  fai , 
di  contento,  e  di  gloria  anche  al  bcllicofo  mio  fpirito  dalle  applaudi- 
te Nozze  deriva;  perciocché  nelle  due  valorofe  Famiglie  i  miei  Duci  , 
e  i  miei  Guerrieri  riconofco ,  e  ritrovo ,  nell'  una  un  'Benino  (2 1) , 
un  Tietro  (22),  un  Filippo  C23);  e  un  Decio  ^24)5  e  quattro  ^Ifon- 
y?  (25,  265  27,  28)  nell'  altra,  quali  nella  militar  difciplina  o    per 

reggi- 

(  *  )  i*  Ifìitiito   delle  Scìenif   dì  Bologna  ,  ove,  oltre  all'  opere  flampdte  del  celebre  U/ijJe 
^ldrovandi  i  Jì  confer'vano  molti,  e  prezjofi  mano/crìtti  inediti  del  mede/imo  future. 


(  V  ) 
reggimento  dì  cfercitì,  o  per  difcfa  di  piazze,  e  di  mura- amraaeflra- 
ti ,  e  quali  in  nobili  cimenti  di  onore  iperimcntati ,  tutti  dall'  intre- 
pido mio  coraggio  animati ,  e  dalla  mia  fermezza  invincibile  foftenu- 
ti .  Appena  il  Dio  dell'  armi  fi  tacque,  che  Mercurio  i  fuoi  Oratori, 
ed  Apollo  i  fuoi  Poeti  dall'  una ,  e  dall'  altra  Famiglia  raccolfero ,  e 
r  un  dopo  r  altro  con  lieti  vanti ,  e  con  magnifiche  lodi  li  celebra- 
rono, annoverando  tra  gli  Oratori  nella  Schiatta  degli  ^Idrovandi  un 
Gio.  Francefco  (zg),  un  Giovanni  (30),  ed  un  Filippo  (31)  per  la  fa- 
viezza ,  e  per  la  copia  della  loro  eloquenza ,  e  per  molte  difficili ,  ed 
illuftri  ambafcerie  in  grandiffimo  pregio  tenuti  ,  ed  in  quella  de'  Fon- 
tanelH  un  Gio.  .Andrea  (33),  un  Giufeppe  (33),  e  tre  ^ilfonfì  (34, 
35  3  3^)  del  pari  fagaci,  e  facondi  ne'  lor  gravifllmi  miniftcri  j  e  tra 
Poeti  rammemorando  quinci  un  Sebajìiano  (37^,  e  due  Gio.  Francef- 
t^-^'  (3^3  39)ì  ^  quindi  un  Francefco  (40),  un  Girolamo  (41),  un  ^-4/- 
fonfo  (42),  ed  una  femmina  ancora  (43)  Chiara  non  men  di  valor, 
che  di  nome  per  la  foavità ,  e  leggiadrìa  delle  fuc  rime .  SuU'  efcm- 
pio  del  lor  Signore ,  e  Maeftro  le  nove  ingcgnofe ,  e  dotte  Sorelle  e- 
rano  già  apparecchiate  a  mettere  in  vaga  comparfa  gli  ubertofi,e  leg- 
giadri frutti  5  de'  quali  ognuna  fecondo  il  fuo  particolar  pregio ,  e  ta- 
lento avea  ricolmi ,  ed  ornati  gli  antichi ,  e  nuovi  rami  delle  due  Pian- 
te immortali ,  allorché  Giove  l' autorevole  dcftra  ftendendo ,  e  filenzio 
ad  elTe  ,  e  agli  altri  Numi  imponendo  ,  con  lieto ,  e  fcreno  afpetto  pre- 
fe  a  ragionare  in  tal  gulfa .  Come  ninno  è  de'  preteriti ,  o  de'  futuri 
avvenimenti ,  che  alla  velocità  fi  fottragga ,  ed  alla  ficurezza  nafconda- 
fi  del  mio  fguardo ,  ma  tutte  le  celefti ,  e  le  umane  intraprefe  mi  fo- 
no con  egual  luce ,  e  diftanza  manifefte ,  e  prefenti ,  così  nella  ordi- 
tura gentile  del  facro  nodo  io  vidi  già  con  diletto ,  e  benedilli  le  pri- 
me fila  di  Amore ,  ed  ho  poi  con  dolce  impazienza  affrettate  le  ulti- 
me d'  Imeneo .  Ed  ora  per  entro  il  feno  dell'  avvenire  lunga  in  beli' 
ordine ,  e  nobile  difcendenza  di  vlrtuofi  Nipoti  in  foggia  non  men  ri- 
fplendente ,  e  non  men  viva  mi  fi  dimoftra ,  che  II  valore ,  e  la  glo- 
ria degli  Avi  per  tutta  l'ampiezza  de' fecoli  trapaffati .  So  le  mie  pa- 
terne, ed  amorofe  follecitudini ,  e  veggo,  o  Numi,  le  voftre,  per  e- 
ternare  col  merito  di  fublimi  ,  e  generofe  azioni  la  grandezza  ,  e  la 
fama  delle  due  dilette  Famiglie ,  ed  e  ben  giufla  la  compiacenza  dell' 
opra  voftra ,  e  lodevol  la  gara  de*  voftri  applaufi  .  Ma  fé  ciò  bafta 
alla  oloja,  ed  al  vanto  del  noftro  augufto  Confelfo,  al  bifogno  però 
non  bafta ,  ed  alla  efpcttazion  de'  Mortali .  Prendafi  dalla  celebrità  di 
quelle  Nozze  argomento  di  rammentare  ad  cfli  per  loro  eccitamento, 
e  profitto  5  e  di  venire  co'  debiti  cncomj  innalzando   le  virtudi ,  e   le 

imprefe 


(VI) 

imprcfe  de'  magnanimi  Eroi  dell'  una  fllrpc,  e  dell'  altra , -e  quefte 
Nozze  medefime  in  più  folenne ,  e  più  rara  ,  e  più  durevol  forma  fi 
onorino  dell'  ufaco .  Non  farà  egli  un  illuftrc ,  e  perpetuo  monumen- 
to della  lor  dignità ,  e  della  noftra  munificenza  ,  fc  alle  immortali ,  e 
beate  Nozze  fi  paragonino  degli  Dei  ,  e  quefte  in  commendazione ,  e 
quafi  in  concorrenza  di  quelle  fi  cantino  ?  Facciafi ,  e  tua  fia ,  o  va- 
lorofo  Apollo ,  la  imprefa  di  reggere  col  tuo  foccorfo ,  e  di  compie- 
re felicemente  col  tuo  potere  1'  arduo  ,  e  preziofo  lavoro  ;  e  perchè 
ftulla  manchi  alla  fplendidezza ,  ed  alla  gloria  del  gran  confronto  >  dal- 
Je  nozze  di  Giunone ,  e  di  Giove  dlafi  cominciamento .  Difie ,  e  chi- 
nando il  fatidico  Nume  al  fovrano  cenno  la  fronte ,  con  invito  con- 
corde 5  e  con  palefe  giubilo  degli  altri  Dei  incominciò  a  toccare 
raaeftrevolmente  la  cetra  d'  oro,  ed  a  fcioglicre  in  quefti  accenti  il 
fuo  canto; 


OE  mai  di  pura ,  e  rilucente  fiamma 

Chiaro  1'  ingegno  ,  e  lieto  il  cor  mi  fefti , 

Mentr'  io  difcorro  per  le  vie  celefti , 

Beir  eftro  creator ,  (f)  vieni ,  e  m'  infiamma  ; 

E  tu  di  grazia ,  e  tu  di  leggiadrìa 
Spargi  le  rime ,  e  con  foavi  leggi 
Temprando  il  canto  ognor  mi  fiegui ,  e  reggi , 
Dolce  mia  figlia  amabile  Armonìa . 

L'  alto  argomento ,  che  a  cantar  m'  accingo , 
Penfier  fublirai ,  e  rare  forme ,  e  nuove 
Chiede  ,  e  le  Nozze  a  celebrar  di  Giove 
Non  bafta  il  vanto  dell'  allor ,  che  cingo,  {g)- 

Chi  mi  darà  sì  pronti  ,  e  vivi  lumi , 

Che  1'  occulto  desìo  (h)  penetri ,  e  fveli , 
Ond'  arfe  un  tempo  il  Regnacor  de'  Cieli 
Padre ,  e  Signor  degli  Uomini ,  e  de'  Numi  ? 

E  già  fui  primo  rimembrar  d'  amore 

Con  grave  ciglio ,  e  con  turbata  faccia 

Par  che  Giuno  mi  guardi ,  e  vuol  eh'  io  taccia 

La  lufinghiera  frode,  (/')  e 'i  grato  errore.  (/^) 

Ma  Giove  ne  forride ,  e  con  diletto 

Ancor  rammenta  il  monte,(/)e  la  tempefta  (/«) 
Il  gentil  grembo,  e  la  cortefe  vefta. 
Che  die  al  tremante  Volator  ricetto  i 

E  come 


(VII) 

E  come  da  vergogna ,  e  timor  vinta 

Air  apparir  delle  fcmbianze  vere  (n) 
Rimafcj  e  tra  dlfdcgno,  e  tra  piacere 
La  Dea  trovoflì  in  dolce  nodo  avvinta . 

Nodo ,  cui  facro  la  promcfTa  fede  (o) 

Refe  5  e  1'  inganno  dell'  Aiigcl  correfTe , 
Che  pietà  pria  nel  molle  petto  imprclle , 
E  poi  d'  amore  ottenne ,  e  die  mercede . 

Nodo,  per  cui  prcfTo  al  Tereno  fiume  (f) 
Uomini  ìnfieme,  ed  Animai  raccolfe  (q) 
E  'l  coro  degli  Dei  fpettator  volfc 
L'  alato  (r)  Mcflagger  del  fommo  Nume  >  (s) 

E  menò  tanta  pompa ,  e  tanta  feda , 

Ch'  altra  non  fu  giammai  par,  né  fimile. 
Poi  del  folcnne  onor  durò  lo  ftile  (/) 
Molti,  e  molt' anni  ,  e  '1  grido  ancor  ne  refta. 

AUor  d'  immenfa  gloria,  e  valor  vero 

Giuno  fu  gli  altri  Numi  («)  il  pregio  ottenne , 

E  chiara  in  ogni  parte  allor  divenne 

Per  gran  dovizia ,  (x)  e  fignorìa  d'  impero.  O) 

Felice  Foroneo,  (z)  che  alla  pofTcnte 
Diva  primiero  un  facrifizio  ofFcrfc , 
Che  quindi  a  dominar  la  via  s'  aperfe, 
E  a  regnar  primo  full'  indocil  gente . 

Air   Imbrafo  ,  (aa)  all'  Eufrate ,  al  Tebro  cara , 
Ov'  ha  templi ,  ed  altari ,  e  facerdoti  j 
E  fimulacri  ad  onor  d'  cffa ,  e  voti 
L'  ambiziofa  turba  offre ,  e  1'  avara . 

Da  Lei ,  cui  vetro  configller  le  cultc  (bb) 

Chiome  3  e  le  ricche  vcfti  orna,  e  comparte. 
Di  leggiadri  ornamenti  apprendon  1'  arte 
Inefperte  Fanciulle,  e  Donne  inculte. 

Brillante  (ce)  gemma  in  capo,  e  preziofa 

Regal  corona  intorno  al  crin  le  veggio  ; 
Cinta  è  di  raggi ,  e  tien  lo  fcettro ,  e  '1  fegglo 
Ugual  con  Giove ,  (dd)  fua  germana ,  e  fpofa . 

Giova ,  (ee)  qual  aria  al  Cielo,  a  Giove  unita  (ff) 
(  Che  d'  aria  il  nome ,  e  la  virtù  conferva  .  ) 
Veglia  (gg)  al  fuo  fianco  mcffaggera ,  e  ferva 
Iri  di  varj  ,  e  bei  color  veftita  .  (hh) 

La  Dea, 


(Vili) 

1,3.  Dea  ,  (  «  )  che  gioviti  volto  ,  e  nero  ,  o  biondo 
Ciglio  protegge,  Lei  qual  Madre  onora,  (kk) 
Figlio  fcn  vanta  il  Dio  guerriero ,(// )  e  Flora 
Il  fior  le  moftra ,  ond'  ebbe  il  fen  fecondo. 

Pronuba  (»;w)  il  Lazio,  e  Giuga(»;0  ancor  la  difle^ 
Perchè  faufte  le  Nozze ,  e  lieve  il  giogo 
Ne  rende,  e  Roma  di  Giugario  al  luogo,  (oo) 
Ove  un  aitar  le  pofe ,  il  nome  affifTe . 

Se  v'  ha  tra  voi.  Donzelle  innamorate. 
Chi  gentil  nodo  fofpirando  langue , 
D'  una  candida  Agnella  (/>/»)  a  Giuno  il  fangue 
Offrite ,  ed  Ella,  vi  farà  beate .  (qq) 

Ma  fuor  fca  rr.agga  immantinente  il  fiele  , 

E  dietro  (rr)  all'  Ara  fi  difperda ,  e  getti; 
Che  ninna  offender  debbe  I  dolci  affetti 

0  di  sdegni  amarezza,  o  di  querele. 
E  chi  fertile  (ss)  il  grembo,  e  chi  difia 

Secondo  (tt)  il  parto ,  la  gran  Diva  invochi , 

E  di  legna  odorofe  ardano  i  fochi  ; 

Che  r  un  defir  contento ,  e  V  altro  fìa . 
Sebbcn  che  giova  annoverarne  i  pregi  ? 

Forfè  non  bafta  all'  immortai  fua  forte 

Dir  ••  fon  Regina ,  (uu)  e  Giove  è  mio  Conforte? 

Qual  è  V  onor,  che  più  V  adorni,  e  fregi? 
Giove  (xx)  che  nella  deflra  impugna,  e  vibra 

La  folgore  fonante ,  e  gli  Elementi 

Tempera ,  e   mefce ,  e  le  procelle ,  e  i  venti 

Difcioglie,  e  lega,  e  gli  aftri  aggira,  e  libra, 
Efce  dal  volto ,  cfce  dagli  occhi  fui  , 

E  i  cor  penetra  ardente  luce,  e  viva  : 

Forza  non  ha ,  fia  pur  celefte  ,  e  diva , 

La  qual  rcfifta  al  gran  poter  di  Lui . 
Tu  fol  di  Giove  ,  e  di  Giunon  trionfi , 

Superbo  Amor ,  colf  invincibil  arco  , 

Ed  or  (ly)  di  preda  non  diffimil  carco 

1  tuoi  fafli  rinnovi  ,  e  i  tuoi  trionfi . 
Segui  pur  la  magnanima  tua  imprefa, 

E  1'  un  viva  congiunto  all'  altro  core 
D'  eterna  fede,  e  fia  dal  tuo  valore 
Ad  ora  ad  or  la  prima  fiamma  accefa. 

E  qual 


(IX) 

E  qua!  già  tra  gli  Dei ,  f^z,^  nafca  fovente 
Tra  lor  contefa  del  piacevoi  gioco  , 
Perchè  cieco  divenne,  e  d'  altro  foco 
Tircfia  ,  e  d'  altro  lume  ornò  la  mente . 

Regni  allegrezza ,  e  pace  ;  e  la  gelofa  {aaa) 
Cura  5  e  la  fredda ,  ed  importuna  tema 
Deir  implacabil  Giuno  il  itn  non  prema. 
Né  turbi  il  fonno  dell'  amante  Sposa  j 

Che  ben  da  Giove  il  fenno ,  e  la  pofTanza , 
E  "1  benefico  ftil  lo  Sposo  apprende , 
Della  fua  gloria  emulator ,  ma  prende 
L'  efempio  altronde  di  fedcl  coftanza .  (hhh) 

Vaglia  a  fublimi,  e  generofi  aufpicj 

Delle  divine  Nozze  il  grande  oggetto  ; 
Ma  de'  novelli  Sposi  il  cafto  affetto 
Più  concordi  (ccc)  li  renda,  e  più  felici. 

AI  proferire  dell*  ultime  ftanze ,  le  quali  troppo  animofe  parve- 
ro,  e  fchernitrici  palcfi  della  maeftà  di  Giove ,  e  di  Giunone ,  atto- 
niti rimafero ,  e  d'  alta  maraviglia  comprefì  tutti  gli  Dei ,  e  furono 
in  gran  fofpetto,  non  T  ardito,  ed  imprudente  Cantore  vcniffe  per 
la  feconda  volta  sbandito  dal  Ciclo,  {ààd)  e  condannato  a  pafccr  gii 
armenti  nella  baffezza  ,  e  nudità  paftorale  ;  ma  il  Sovrano  Nume  non 
folamente  non  fi  commoffe,  ma  fen  compiacque,  e  ne  rife,  rallegrane 
dofi  per  r  una  parte  alla  rimembranza  foave  delle  fortunate  fuc  fro- 
di, e  de'  fuoi  furti  amorofi,  e  diflìmulando  per  T  altra  i  trafporti 
di  Apolline  ,  come  già  folito  di  tollerarli  con  tutto  infieme  1'  orgo- 
glio ,  e  la  infanabii  follìa  de'  fuoi  feguacì . 


B 


ìlOtB 


NOTE     MITOLOGICHE, 

(/)    V-iOllIs  o  Heliconil 

Cultor  ,  Urania  genus , 
Qui  rapis  teneram  ad  virum 
Virginem,  o  Hymenee  Hymen. 

Catullo  neir  Epital.  di  Giulia  ^  e  Mallio, 
(b)  Ec  tu  qui  facibus  legltimis  ades 

Nodiem  difcutiens  aufpice  dexrerà 
Pra^cingcns  rofco  tempora  vincalo  J 

Seneca  nella  Traz-  intitolata  Medea  '. 
(e)  Città  celebre  della  Grecia ,  dove  Miìierva    era  con  dijlinto  culto  "venera- 
ta per  la  eccellenza  della  dottrina  ,  che  -vi  fioriva  . 
(«/)  ^racne   Lidia  ebbe  ardimento  non  fola  dt  parlare  con  arroganza ,  e  pre- 
funzione  de'  fuoi    ricami  in  paragone  di  quei  di  Minerva  ,  dalla  quale  <?- 
veali  apparati ,  ma  di  concorrer  con  eJJ'a  ,  e  sfidarla  fulla  maggior   perfe- 
zione  del  lavoro  ;  onde   fu   poi  acerbamente  riprefa  dalla  Dea ,  e  per  di- 
fper azione  fi  uccife .  Lattanzio  Tlactdo  Lib.  VI.  Favola  L  ,  7iel  qual  luogo 
può  da  chi  ne  aveffe  vaghezza ,  vederfi  la  defcrizione  delle  due  tele  lavo-^ 
rate  ,  /'  una  da  Minerva  ,  e  l'  altra  da  ^racne . 
(e)  Ulijfe  Re  d'  Itaca  guidato ,  e  protetto  in  modo    particolare  da  Minerva , 
ed  aj]ai  noto  per  la  fua  fagacita ,  e  per  le  fue  felici  imprefe  nella  Odif- 
fèa ,  e  nella  Iliade  di  Omero  . 
(/)  L'  apojlrofe  di  ^Jpello  alT  ejlro ,  e  all'  armonìa  ne'  due  primi  quater* 
narj  iton  dee  qui  prenderfi  per  invocazione^  o  preghiera ,  della  quale  non 
ha  egli  bifogno  ,   ma  per  invito  piutiofto ,  e  per  comando . 
(g)  Chi  è  che  non  fappia  ^  che  la  fronda   d'  alloro  è  dedicata  ad  ^polline  ^ 
e  grata  a  quel  Nt^me  per  la  rimembranza  dell'  amata  Dafne  ,  la  quale  in 
quella  pianta  fu  convertita  ? 
(Jj)  Giove  invaghito  di  Giunone  arfe  per  defiderio  di  poffederla  . 
(  i  )  Si  cangiò  tn  fembiwnza  di  Cucco  ,  o  fia  Cuccalo . 
(k)  E  tale  fu  creduto  da  Giunone . 
(  /  )  Cangiato  in  tal  forma  fi  riduffe  al  Monte  denominato    dianzi  Tronace , 

e  poi  Coccige ,  ove  fola  erafi  ritirata ,   ed  affifa  Giunone . 
(ni)  Sufcitò  Giove  una  tempefta ,  e  fiotto  la  femhianza  di  Cuccolo  ,  freddo  e 
tremante  alle  ginocchia  della  Dea  volando  fi  ricovrò  ,  la  quale    moffane  a 
compaffione  lo   raccolfe  ,  e  della  fua  vefla  lo  ricoprì . 
(n)  ,Allora  Giove  riprefe  la  fua  .vera  forma  . 

(o)  Ma  non   potè  compiere    le   fue  brame  ,  fé  non  data  la  fede  ,  e  il  giura* 
mento  di  Spofo  .  Tutto  ,  ciò  che  qui  fi  è  narrato   dalla  lettera  (h)  alla  lette- 
ra (o)  è  tolto  da  Nata!  Conti  nella  fua  Mitologia  Lib.  IL  Cap.  IV.;  ed  è 
confermato  da  tutti  gli  antichi ,  e  moderni  Mitologi . 
(p)  La  fposò  poi  Giove  folennemente  ,  e  le  Nozze  per  teflimonianza  di  Dio- 
doro Siculo  furono  celebrate  nel  Territorio  de'  Gnojfi  prefj'o  il  Fiume  T ereno , 
ove  fu  eretto  a  Giunone  un  Tempio  .  L'  ^bbè  Banier ,  la  Mitologie  Tom.  HI. 
(q)  Ter    renderle   più   folenni  Servio  Commentatore    dell'  Eneide    dt  Virgilio 
racconta  ,  che  Giove    ordinò    a  Mercurio  d'  invitarvi  tutti  gli  Dei ,  e  gli 
Uomini ,  e  gli  animali  .  Banier.  ibid. 
(r)  Mercurio  porta  l'  ali  al  capo ,  ed  a'  piedi .  ^Ibrico  Filofofo    delle    Im- 
magini dezli  Dei  VI.  ,  .  , 

"^  (j)  Jove 


(  X  r  ) 

(i)  Jovc  mifTus  ab  alto 

Siiblimis  penna  celeres  mandata  per  auras 
Detulit .     Virgil. 

(t)  Si  celebra  in  ciafctm  anno ,  come  atte/la  il  predetto  Diodoro  ,  la  memo- 
ria di  quelle  Nozze  con  una  fedele  rapprefentazione  di  ciò ,  che  -vi  ac- 
cadde fecondo  le  tradizioni .^  che  ne  rimangono.  Banier.   ibid. 

(li)  Regina  de'  Numi .  Natal.  Conti  ; 

Aft  ego ,  qux  Divùm  incedo  regina  &c.     firgil. 

(x)  Dea  delle  Ricchezze  .  Natal.  Conti . 

(y  )  Trefiede  ai  Regni .  Fulgenzio  Mjtbologicon.  Lib.  IL  ,  e    perciò  gli  offer-' 
fé  a  Taride ,  fé    l'  avejfe    preferita  a  Minerva ,  ed  a  Fenere  nel    pregio 
della  bellezza  ;  onde  Ovidio  nella  Epijìola  di  T aride  : 
Regna  Jovis  conjiix  ,  virtucem  fìlia  jatflat , 

Ipfe  potens  dubito ,  fortis  an  effe  vclim . 

(z)  Foraneo  fu  il  primo ,  che  facrifìcajje  a  Giunone ,  e  quindi  il  primo ,  che 
cominciajfe  a  regnare.  Igino  Fav.   143. 

(aa)  Imbrafo  Fiume  di  Samo ,  del  quale  fa  menzione  Strabone  nel  Lib.  X. , 
dove  Giunone  era  per  /ingoiar  modo  venerata .  Così  nella  Siria  ,  ed  in  Ro- 
ma ^  a  che  /'•  Eufrate ,  ed  il  Tebro  fi  riferifcono  .  Natal.  Conti . 

(bb)  Tra  gli  altri  attributi  di  Giunone  fu  ancora  creduto  .^  eh*  ella  aveffe 
una  particolar  cura  delle  acconciature ,  e  degli  altri  ornamenti  delle  Don- 
ne ;  e  quindi  nelle  Jlatue  di  effa  appajono  i  fuoi  capegli  in  elegante  for- 
ma intrecciati ,  e  difpofi  ;  e  paffava  in  proverbio ,  che  le  fecondatrici 
prefentavauo  lo  fpecchio  a  Giunone .  Banier.  ibid. 

(ce)  Defcrizione  della  Statua  di  Giunone  prefa  da  Luciano  nel  fuo  trattato 
della  Dea  di  Siria ,  e  riferita  dal  Moreri .  Diz-  Ijì. 

(dd)  Aft  ego  qua:  Divum  incedo  Regina  ,  Jovifque 
Et  foror ,  &   conjux .    f^irg, 
E  così  Cicerone  nel  IL  IJb.  de  Nat.  Deorum . 

(ee)  Giunone  quafi  da  giovare  fu  detta  fecondo  Fulgenzio   Mjthohg.   Lib.  IL 

(ff)  Ed  ecco  la  ragione  del  maritaggio  tra  Giove  .^  e  Giunone ,  cioè  tra  'l 
Cielo  j  e  V  aria  .  Mor.  Diz.   //?.  .^Ibr.  Filofof.  Natal.  Conti  ó'c. 

(gg)  Iride  tra  le  altre  ancelle  di  Giunone ,  delle  quali  Virgilio: 
Sunt  mihi  bis  fcptem  prsftanti  corpore  Nymph^e. 
Era  la  meffaggera  della  Dea  ,  e  figurava/  al  fianco  di  effa  ,  come  affidua ,  e 
pronta  al  fuo  fervigio  .  Nat.  Cont.  ex. 

(hh)  Sono  abba/lunza  noti  i  dtverfi ,  e  vaghi  colori  dell'  Iride. 

(ii)   Ebe  la  Dea  della  giovinezza.   Nat.  Gap.  V.  Lib.   IL 

(kìC)     Nata  Jovis  magni ,  Junonifque  additur  illi 

Nunc  Hebc  conjux .  Omero  nel  r.  della  Odiffea . 

(Il  )  J^o^liono  alcuni ,  eh'  ella  concepifce  Mirte  per  fola  contatto  di  un  Fiore 
Gir.  Sjnta<^ma  X.  V  ^bhì  Bmier  Mitol.  Tom.  III.  ,  ed  aggiunge  il  Mo- 
reri nel  Diz-  Ifi'  5  che  il  fiore  le  fu  indicato  da  Flora  ,  e  che  Giunone  de- 
fitdirò  di  produr  Marte  in  tal  guifa  per  vendicarfi  di  Giove ,  il  quale^ 
avea  prodotto  Minerva  fenza  commercio  di  femmina . 

(mm)  Dani  fignum  prima  &  tellus ,  &  pronuba  Juno  .  Firg.  Eneid.  4. 

a  cui  le  Matrone  offrivano  voti  come  a  Dea  Tronuba  per    le    nozze  del- 
le Figliuole .  Nat.  Cont. 

B  2  (nn)  Il 


(Xll) 

(nn)  Il  Gir  al  di  forti  dì  qtte^a  iJoceGfuga  due  interpretazioni ,  che  fojfono'ue' 
derjì  frejfo   di  lui  nel  Sjntag.  III.  de  Diis  geniium . 

Junoni  a7ìie  alias  cui  viircla  jngalia  cur£ .      )  ^. 
Ke  cui  me  vi}7ch  vellem  fociare  fugali.  )        ^' 
(co)  Feflo  fa  fede  di  queflo  altare  ,  e  della  denominazione  di  Giugario  al  vi- 
colo ,  dove  fu  poflo  in  onor  di  Giunone  .  Gir.  conte  [opra . 
(pp)  Fra  gli  animali  l'  ugnella  era  la  vittima  più  ordinaria ,  che  offerivaji 
a  Giunone .  V  ^hhì  Banier .  Cosi  fu  da  Kutna  al    riferire  di  Nat.  Conti 
decretato    t=  Junoni  agniim  foeminam  criiiibus  dimiflis  credito  ;:=eGio' 
venale  tr  Nivcam  Junoni  ducimus  agnam  ^   f^irgilio   per  altro  nel  4. 
della  Eneide  fa  offerirle  una  Giovenca  z:: 

Ipfa  tenens  dextra  pateram  pukherrima  Dido 

Candcntis  vacca  media  inter  cornua  fundit '. 
(qq)  P'edi  la   fupr'^fcritia  nota  alle    lett.  (nn) ,  alla  quale    può    aggiungerjì  il 
verfo  di  Ovidio  nella  Epifìola  di  FiUide  : 

Junonemque ,  toris  qua  pr&ftdet  alma  maritis . 
(rr)  Nel   facrtjìzioy  che  prima  delle  nozze    facea/t    a  Giunone    il  fiele  delle 

Pittime  fi  gittava  dietro  all'  altare  .  Nat.  Coni. 
(ss)  Il  Moreri  nel  fuo  Dizionario  Iflorico  fa  un  racconto  affai  flrano  per 
àimoflrare  il  ricorfo  ,  e  la  fiducia ,  che  aveano  nella  protezion  di  Giunone 
ìe  Donne  Romane  per  la  loro  fertilità  .  Non  ne  ho  trovata  memoria  pref- 
fo  i  Mitologi.,  e  perciò  lafcierò ,  che  il  curiofo  Leggitore  a  fuo  piacere  fel 
vegga  prejfo  il  mentovato  ^Autore . 
(tt)  Giunone  era  nomata  Egeria ,  ed  Opigena    per  f  ajuto ,  che  prefiava  alle 

Donne  nel  parto  .  ^Ibr.  ,  Girai. ,  Nat.  &c. 
(uu)  Da  Latini  appellavafi  Regina  Juno ,  perche  fior  ella  .^  e  moglie  di  Giove 

Re  degli  Dei,  e  degli  Uomini.  Gir.  Sjntag.  III. 
(xx)  La  pofanza ,  e  la  providenza  di  Giove  fono  da  tutti  i  Mitologi  riferi- 
te,  e  magnificate  in  guifa  ,  che  non  è  pofftbile  raccoglierne  le  fpiegazioni , 
e  le  lodi  in  brevi  note .  Si  ricorra  adunque  ad  effì ,  e  fia  ciò  in  luogo  di 
annotazioni  a  queflo ,  ed  al  feguenie  quadernario  . 
(jj  )  Già  s'  intende ,  che  qui  apollo  entra   a  cantare  de'  novelli  Spofit  . 
(  xa  )  E'  affai  nota  la  contefa  ,  che  tra  Giove  nacque  ,  e  tra  Giunone  ,  e  come 
effendone  confultato  Tirefia  ,  diede  il  torto  a  Giunone  ,  la  quale  indifpetti- 
tane  lo  privò  della  luce  degli  occhi  ;  e  Giove  all'  incontro  gli  concedette  il 
lume  di  Trofezia .  Igino  Fav.   y^. 
(aaa)  La    inclinazione  ,  che  avea  Giove  per  tutte  le    mortali  bellezze   fufcitò 

fovente  la  gelofia ,  e  V  odio  di  Giunone .  Abb.  Declau/lre  ,  Diz.  Mitol. 
(bbb)  Giove  fu  amante  di  molte  Donne ,  e  perciò  fu  fpefje  volte  a  Giunone 

infedele .  ^bbè  Banier. 
(ccc)  Giove  ,  e  Giunone  per  le  cagioni  fovraccennate  nelle  precedenti  due  no- 
te  non  viffero  in  buona  armonia  ,  ma  in  continue  querimonie ,  e  contefe  . 
,Abb.  Declauftre . 
(ddd)  La  prima  volta ,  che  apollo  fu  sbandito  dal  Cielo ,  ebbe  occafione  dal 
faettamento  ,  e  dalla  ucci/ione  ,  eh'  ei  fece  de'  Ciclopi  ,  i  quali  aveano  fab- 
bricati i  fulmini  a  Giove ,  da'  quali  era  flato  ferito  ,  e  morto  Efculapio . 
Giove  adunque  lo  cacciò  dal  Cielo  ,  ed  egli  per  eflrema  inopia  di  tutte  le 
cofe  fu  coflretto  a  pafcere  gli  armenti  di  Admeto  Re  di  Te  faglia  .  Na- 
tal,  Cont.  Mitol.  Cap.  V.  Lib.  W, 

NOTE 


rxiii) 

NOTE     STORICHE, 

(i)  vllufeppe  Fontanella  laureato  in  Tadova,  come  rilevajì  dallo  Sjnta- 
gma  Statutorum  Regii  a  e.  i6  tr.  i^^g.  Jofepb  Fontaìtella  in  Gymnajìo 
Tatavino  laureatus  die  19.  Julii  receptus  bic  injìgnis  J.  U.  D.  HotxBono- 
nienjts  itèrum  auditor  fumma  cum  lande  ,  ac  Civitatis  Ferrarix  Trxtor  fuit . 

(2)  Carlo  Fontanella  Dottore  in  Legge  ^  come  dalla  feguente  memoria  del  ci~ 
tato  Sintagma  a  e.  12.  s  1570,  Carolus  Fontanella  Jofepb  DoBoris  de 
Collegio  Filius  Bononix  laureatus ,  ac  receptus  die  1 3 .  Julit  Triore  HjppO' 
lite  Malegutio  ci-vilibus  Tatrix  bonoribus  decoratus  . 

(^)  Giufeppe  Fontanella  Soggetto  di  raro  ingegno,  di  cui  fa  lodevoì  men^ 
zione  il  Tafjoni  nel  fefìo  libro  de'  penfieri ,  e  nelle  lettere  manufcritte  al 
Canonico  Annibale  SaJJì  ,  e  ad  Albertino  Tari  foni  di  Tadova  .  Conofciuto 
col  nome  di  Rugero  nel  Toema  della  Secchia  rapita  al  Canto /^.  Stanza  z6. , 
di/ìinto  dal  Toeta  D.  Fulvio  Tejìi  ^  dal  quale  gli  vennero  dedicate  alcune 
compojtzioni .  Fedi  più  abbaffo  di  queflo  foggetto  al  num.  3  6. 

(4^  Fabrizio  Fontanella  Uomo  di  molta  dottrina  ricordato  con  lode  dal  cele- 
bre Cecilia  Lanzi  ne'  fiioi  ver Ji ,  come  attejìa  il  Guajcbi  nella  Storia  lette" 
rana  delle  accademie  di  Reggio  . 

(^)  Cefare  Fontanella  Uomo  celebre  nelle  belle  lettere,  come  afferma  il  pre- 
detto Guafcbi  nella  citata  Storia  letteraria  delle  accademie  di  Rezgio . 

(6)  Giulio  Fontanella  molto  verfato  nella  lingua  greca,  come  ajferifce  nellc^ 
fiie  Opere  Seba/liano  Corradi . 

(j)  Alfonfo  Fontanella  ^Jjo  del  Sereniffimo  Duca  Cefare  di  Ferrara ,  ed 
impiegato  in  molte  ragguardevoli  incombenze  ,  ed  ^mbafcerie ,  come  più 
abbajfo  ai  Numeri   28.   e   37. 

(S)  Alfonfo  Fontanella  Tadre  della  Signora  Marcbeft  D.  Lucrezia  Spofa 
per  i  fuoi  rari  talenti  noti  alla  Repubblica  letteraria  Trejìdente  alla  Du- 
cale Biblioteca  di  Modena .  Si  fa  menzione  di  queflo  degno  Cavaliere  anche 
ne'  feguenti  numeri,  31,   39.   45. 

(9J  Buonagrazia  fecondo  il  Dolfi ,  0  fecondo  altri  Buonigione  ,  0  Buonagiun- 
ta  Aldrovandi   Confole  del   1266. 

(io)  Bonacurfio  Aldrovandi  «e/ 1295:.  del  ConJìgUo  de' Sapienti .  Erano  in 
que'  tempi  il  Magi/Irato  de'  Confolt ,  e  quello  de'  Sapienti  di   grandijftma 

\   autorità . 

Cllj  e  (12)  Niccolò,  e  Pietro  Aldrovandi  Cavalieri ,  e  Dottori  di  Legge, 
de'  quali  nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  leggefi  la  feguente  onorevol  me- 
moria , 

TRINIT ATI 

NICOLAO      ALDROVANDI      ATAVO, 

TETRO      AVO      EQ.UITIBUS,     ET      JURIS 

CONSULTIS,     AC      NICOLAO      PATRI 

PATRITIIS,     ET      EX      XVI,      VIRIS 

RARI    EXEMPLI 

JOANNES     FRANCISCUS     ET     SEBASTIANUS     INSTAURA  VERUNT 

ET      SIBI      PP.     ANNO       I5OO      KAL.      APRILIS. 

C13J  Luigi  Aldrovandi  Dottor  di  Leggi  famofo  .  V  ha  di  effo  il  fepolcro  ,  e 
la  memoria   feguente  nella  Chiefa  delle  Monache  ài  S.  Alarla  Maddalena  - 

SEPUL- 


e  X  I  V  ) 

SEPULCHRUM      A  LO  Y  SII      QUONDAM      DOMINI 

JACOBI      DE      ALDROVANDIS 

DOCTORIS       EQUITISQUE 

ANDREAS      EJUS      FILIUS      INSTAURA  VI  T 

ANNO      DOMINI      1 505. 

(1^)  Giacomo  Aldrovandi  Dottor  di  Leggile  Generale  dell'  Ordine  de' Ca- 
valieri Gaudenti  della  Milizia  della  B-  V.  .^e  Commijfario ,  0  fia  Commen- 
datore del  Triorato  di  detto  Ordine . 

(\'))  Tefeo  Aldrovandi  Canonico  Regolare  della  Congregazione  Renana ^^h- 
hate  e  Vi  filatore  della  ftta  Religione  edifico  il  Mona  fiero  di  S.  Giovanni  , 
ed  ejfendo  Triore  a  Kapoli  fu  da  Gregorio  XIII.  eletto  Commendatore  di 
Santo  Spirito  in  Roma  ,  ed  ivi  filila  facciata  di  quel  magnifico  Talazzo  fi 
'vede  r  arma  di  quell'  efimio  Trelato . 

(16)  Paolo  Emilio  Aldrovandi  fcrijj'e  la  Storia  di  Bologna  dal  1601.  al 
161 1.,  come  dolile  Croniche  di  fu  a  mano  già  prejfo  il  Can.  G  hi  felli ,  ed 
ora  nella  Biblioteca  dell'  IJlituto  tra  manofcritti  delle  cofe  bolognefì . 

(if)  Virginio  Aldrovandi  Carmelitano  della  Congregazione  di  Mantova,  di 
Sacra  Teologia  Dottore  Collegiato ,  Triore  ,  e  Trocuratore  in  Roma ,  e  due 
volte  Generale  l'icario  della  fua  Congregazione  . 

(l'è)  Pompeo  Aldrovandi,  di  cui  è  recente  la  illuflre  memoria  , Uditore  di 
Rota  ,  Nunzio  ^ppojlolico  alla  Corte  di  Spagna ,  Governatore  di  Roma , 
Cardinale  ,  Trodatario  ,  e  Fefcovo  di  Monte fiafcone . 

C19)  Gio.  Francefco  Aldrovandi  Uoino  di  tanta  virtù  ^  e  di  tanta  fama, 
che  non  è  pofjtbde  di  refìringerne  in  una  Nota  i  meriti ,  e  le  lodi .  Si 
vezza  r  onorevole  menzione  ,  che  di  Lui  fanno  F.  Leandro  ^Alberti ,  il 
Vizzani ,  il  Dolfi ,  il  Cafio  ,  l  oìchillmo ,  il  Buzio ,  il  Bumaldi ,  e  la  Cro- 
naca Seccadenari ,   e  fi  veggano  ancora  i  feguenti  numeri  32.  e  41. 

(io)  UlifTc  Aldrovandi  .  //  nome  di  quejlo  infigne  Filofofo  è  così  noto,  che 
bafla  il  ricordarlo  per  farne  l'  elogio .  Innumerabili  fono    gli  autori ,  che 
ne  parlano  con  ammirazione  ,  e  con  applaufo .  Bajìi   per  tutti  V  onorevo- 
le tejlimonìo ,  che  ne  refe  Urbano  Vili,  ne'  feguenti  ver  fi . 
Multiplices  rerum  formas ,  quas  pontus ,  ó'  £tber 
Exhibet  ,   &  quidquid  promit ,  éf  abdit  humus  , 
Mens  baurit ,  fpeSìant  acuii,  dum  cunBa  figaciy 

^4ldrobrande  ,  tuus  digerii  arte  liber , 
Miraiiir  proprios  folers  indufìria  fatus  , 

Qtiamque  tulit ,  moli  fé  negai  effe  parem'. 
Obfupet  ipfa  fimul  rerum  facunda  creatrice , 
Et  cupit  effe  futim  ,  quod  videi  ar:is  ,  opus . 

^21^  Bertino  Aldrovandi  fervi  di  compagno  a  Gio.  Francefco  Martelli  nel 
famofo  duello  feguito  con  gran  pompa  ,  ed  apparato  folto  Firenze  ,  mentre^ 
era  affedima  dal  ^Principe  d'  Oranges ,  contro  Gio.  Bmiini ,  a  cui  ferviva 
di  compagno  Dante  di  Guido  .  Il  cartello  della  disfida  dichiarava ,  che  il 
Bandini  predetto  ,  e  tutti  i  Fiorentini ,  i  quali  fi  trovavano  nell'  Efercito 
nemico ,  erano  traditori  della  Tatria .  In  queflo  Duello  ,  che  fegm  a  vifia 
d'  ambi  gli  Efercili ,  Bertino  combattè  valorofamente  con  Dante .  Vedi  Be- 
'nedetto  Varchi  nella  Storia  Fiorentina . 

(^2  2^  Pietro  Aldrovandi  fopraintendente  dell'  ^rmi  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia col  Trovveditor  Giorgio  Cornaro  refpinfe  il  Gtnerale  Bafsà  Cufein , 

che 


rx  v; 

(he  tentava  io  sbarco  foptA  Fine  ,  e  perciò  fu  cojìretta  V  ^rmatit  navale 
Turca  a  ricondurji  in  Conjìantinopoh .  fedi  Batt.  Hani  nella  Storia  del- 
la Reptib.  di  Venezia. 

(2^)  Filippo  Aidrovandl  ^vo  dello  Sposo  /  è  trovato  in  pile  elminti  di 
onore  ,  da'  quali  è  fempre  nfcito  con  vanto  di  valorofo ,  ed  intrepido  Ca- 
valiere .  Si  fa  di  ejfo  menzione  anche  al  numero  3  ^. 

(2^)  Decio  Fontanella  oltre  il  governo  prima  del  Finale  ^  e  poi  di  Carpi  ^ 
fu  ancora  Governatore  della  Cittadella  di  Modena,  e  Capitano  della  Guar- 
dia Svizzera  dejlinata  al  fervizio  della  Sereni/ftma  Duchefa  . 

(2^)  Alfonfo  Fontanella  Seniore  fu  direttore  de'  pubìici  Tornei  . 

(26)  Alfonfo  Fontanella  Junior  e  fu  Capitano  delle  Guardie  de^U  Arcieri  a 
piedi  di  Fraìzcefco  I.  Duca  di  Modena  ,  e  poi  d'  una  Compa<^nia  di  Cara- 
binieri della  Guardia  di  effo  Trincipe . 

(27)  Conte  Alfonfo  Fontanella  Trozìo  della  Sposa  fervi  in  qu.tlità  di  Vo- 
ìontario  nelle  Truppe  ^hmanne  fitto  la  protezione  de'  Trincipi  Eugenio 
di  Savoia ,  e  di  Comercj  ;  indi  con  rango  di  Capitano  Tenente  in  un  R^zr 
gimento  Vallone  in  Italia  al  fi/do  di  Filippo  F.  Re  di  '  Spagna  ,  e  final- 
niente  a  Turino   nelle  Guardie  del  Corpo  di  quel  Sovrano  . 

(28J  Alfonfo  Fontanella  Tadre  della  Sposa  fpedito  dal  Dura  Rinaldo  all' 
incontro  dell'  ^Jr mata  Francefe  proveniente  da  Tarma  negli  Stati  di  Mo- 
dena ,  e  poi  deflinato  Colonnello  di  un  Reggimoìto  d' Infanteria  al  fervi- 
zio del  regnante  Serenijftmo  Duca  Francefco  III.  ;  indi  Commeffario  Gene- 
rale di  tutte  le  Truppe  dello  Staio  . 

(29)  Gio.  Francefco  Aldrovandi  ^mbafciatore  per  i  Boloznefì  a  Tarma ^ 
ove  accordò  con  i  Francejì ,  che  non  pafjafj'ero  ,  come  voleano ,  colle  lot 
Truppe  nel  Territorio  di  Bolozna  ,  indi  al  Duca  Valentino  in  Imola  ,  e_* 
poi  due  volte  a  Milano  ,  e  finalmente  a  Roma  ,  fecondo  il  teflimonio  ono- 
revole di  Benedetto  Varchi  nel  fuo  Dialogo  intitolato  l'  Ercolano  ,  dove  Io 
chiama  ~  Uomo  di  Jingolanlpme  virtù  rr 

(50^  Giovanni  Aldrovandi  Figlio  di  Gio.  Francefco  ^mbafciatore  per  la^ 
Tatria  a  Taolo  IV.  Tio  V.  e  Gregorio  XIII.  Mandato  dal  Duca  Ottavio 
Farne  fé  col  Trincipe  ^Isffandro  fuo  Figlio  in  Inghilterra  preffo  la  Maeflà 
di  Filippo  Re  delle  Spagne .  Neil'  archivio  aldrovandi  efifìono  Documen- 
ti della  Cafa  Farnefe  molto  onorifici  verfo  ti  predetto  Giovanni  per  ItLu 
prudenza  ,  e  fedeltà  fua  negV  impieghi  da   Lui  fojìenuti  in  In'^bilterra  . 

(31)  Filippo  Aldrovandi  ly/ojo  dello  Sposo  ^mbafciatore  per  molti  anni  del- 
la fua  Tatria  a  Clemente  XI. ,  indi'  a  Benedetto  XIII. ,  ed  a  Clemente  XII. 

(32)  Gio.  Andrea  Fontanella  fpedito  per  affari  della  fua  Tatria.  nel  1499. 
al  Duca  di  Ferrara  . 

(^■^)  Giufeppe  Fontanella  fpedito  per  gravi  negozj  da  Gregorio  XV.  in 
Jfpagna  a  Filippo  III. ,  da  cui  fu  fregiato  della  Croce  dell'  Ordine  di 
S.  Jago  de  fpata  . 

(34)  Alfonfo  Fontanella  Seniore  fpedito  dal  Tuhblico  di  Reggio  alla  Sere- 
nifpma  Ducheffa  Moglie  del  Duca  alfonfo  di  Ferrara  ;  poi  dalla  Corte  di 
Ferrara  al  Doge  di  Venezia  ;  indi  a  Roma  per  la  Eredità  del  Cardinale 
Luigi  d  Efle  ,  pofcia  a  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia ,  ed  alla  Regina 
Conforte  per  uffizj  di  congratulazione  ;  novamente  a  Roma  per  altri  af- 
fari della  Corte  di  Ferrara;  e  finalmente  a  Filippo  III.  Re  delle  Spagne. 

('35J  Alfonfo  Fontanella  juniore  fpedito  dal  Duca  di  Mantova  al  Gran  Du- 
ca  di 


(  X  V  I  ; 

(t  àiTofcmA  ^  ed  a  Francefco  I.  Diica  di  Alodena,  e  da  quejìo  come  fuo 

^Jmhafciatore  al  predetto.  Gran  Duca, 
(^6)  Alfonfo  Fontanella  Tadre  della  vSposa.  Dal  Sereniamo  Duca  Rinaldo 

cqI    carattere    d'  Inviato   [fedito    a    Tarigi  ;    indi    all'   incontro ,  tratteni- 

mento ,  ed  accompagnamento  delle  Reali  altezze  di  Tofcana  procedenti  alla 

■volta  di  Fienna . 
(ìj)  Scbaftiano  AMrovandi.  Di  Lui  fa  menzione  F.Tellegrino  Orlandi  nel 

fuo    Libro    degli  Scrittori  Bolognejt ,  come  di  autore    di  Sonetti ,    ed    altri 

■vohari   poetici  componimenti  diretti  ad  angelo  Michele  Salimheni ,  mentre 

l'  uno ,  e  l'  altro  dimoravano  a  Cajlel  de'  Britti   per  isfuggire  l'  injltien- 

za  del  contagio . 
(38)  Gio.  Francefco  Aldrovandi  di    cui  fi  è  parlato  ai  num.   21  ,  e  32  ; 

fu  ancora  illuflre  Tocta    de'  fuoi  tempi.  L'  ^chillini    nel   Virid.  coù    ne 

fcrive  :=:  Figliuol  d'  Apol  nodriro  dalle  Mufe  = 
(^g)  Gio.  Francefco    Aldrovandi    Si-oso  .  .Agli    altri  fuoi  di/linti ,  e  rari 

pre^f ,  de'  quali  fi  è  altrove  diffufamente  parlato ,  ancor  fi  aggiunge  il  bel 

genio  ,  e  l'  efiwio  valore  nella  volgar  Toefa . 
(40J  Francefco  Fontanella  Toeta  celebre  nominato  con  molta  lode  dal  Tan- 

ciroli  nel  lib.  7.  della  Storia   latina  di  Reggio  . 
(a.i)  Girolamo  Fontanella  riputato  ancor  egli  Toeta  celebre    per    varie  fue 

opere  impreffe  in  Napoli ,  in  Bologna ,  ed  altrove .  Ne  parlano  il  Crefcim- 

beni  ne'  fuoi  Commentar/  alla  Storia  della  volgar  Toefa  Cap.  7.  //  Guaf- 

chi  nella  Storia  letteraria  delle  accademie  di  Reggio  pag.  320.,    il  Qua^ 

drio  nella  Storia^  e  Ragione  di  ogni  Toefa  al  iom.   2.  Itb.   i.  cap.  io. 
(^2)  Alfonfo  Fontanella  Tadre  della  Sposa.  Tra  gli   altri    ornamenti,  che 

in  queflo  illuflre  Cavaliere  f  ammirano ,  non  manca  neppure    ti  pregio  di 

•nalorofo  ,  e  leggiadro  Toeta . 
f43J  Donna  Chiara  Zoboli  Fontanella  Toeteffa  ricordata  dal  Conte  Valerio 

Maleguzzi  -.H  quale  fi  ampo  alquante  Toe fé  di  e  (fa  ne'  fuoi  facri  applauf  i 

e   lodata  dal    Guafcbi  alla  pag.  373.5    e  dal  Quadrio    al  Tom.  2.  Itb.   l. 

Cap.  8.  nelle  loro  Opere  fovracitate . 
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NETTUNO  E  ANFITRITE. 


Del  Signor  Conte 
LODOVICO     SAVIO  LI 

BOLOGNESE. 


Endea  lentamente  le  vie  tranquille  del  Mare  il  coc- 
chio del  poflente  Nettuno .  Vulcano  adoprò  già  nel  comporlo  tut- 
ta r  arte  ,  ond'  egli  è  Maeflro ,  e  la  primogenita  delle  Grazie  ftefe 
anch'  cfTa  la  mano  all'  ingegnofo  lavoro  ;  poiché  il  voler  dcgl'  Iddii  la 
dcftinò  Spofa  al  Fabbro  immortale ,  per  cònfolarlo  dell'  indifferenza  di 
Venere .  Egli  il  Nume ,  che  vi  fcdca  maeftofo ,  era  immerfo  in  dolci 
penfìeri .  Gli  artifìzj,  ond'  ei  s'  era  valfo  poch'  ore  innanzi  per  vincere 
r  oftinato  rigore  della  bruna  Melanto  jgli  rendean  più  cara  la  fua  vit- 
toria ;  e  il  piacer  di  quefta  gli  toglieva  il  rofTore  d'  cflerfì  trasformato 
in  un  Delfino.  Intanto  incerti  erano  del  lor  cammino  i  cavalli  dal  pie 
di  bronzo  :  ma  i  Fati  li  conducevano  ai  palagi  del  buon  Nereo  .  Di 
cinquanta  vezzofe  Ninfe,  amabil  prole  di  qucfìo  Nume,  e  frutto  de* 
fuoi  amori  colla  bionda  Doride  figlia  dell'  immenfo  Oceano ,  non  vi  fu 
alcuna,  che  addietro  fi  rimanefre,e  non  venifie  incontro  a  Nettuno  per 
fargli  onore.  L'  cfler  egli  il  primo  de'  maggiori  Iddii  dopo  Giove,  e 
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il  fovrano  impero  dell'  acque,  che  aveva  in  forte,  il  rendevano  ncccf- 
fariamente  agli  occhi  di  quelle  il  più  amabile  di  tutti  i  Numi .  Tutte 
infieme  bfamavano,  e  fofpiravanoj  ciafcuna  confidava  tanto  nelle  pro- 
prie bellezze  da  lufingarfi  in  fecreto  d'  ottener  la  palma  fulle  Sorelle. 
PIÙ  però  dell'  altre  fperavano  Cimodoce,  e  Pafitea ,  e  prime  apprcfTa- 
rono  air  aureo  cocchio ,  e  s'  inchinarono  al  Signor  loro ,  ficcome 
quelle ,  fulle  quali  folca  Nettuno  più  cortefemente  volger  gli  fguardi  ; 
anzi  correa  voce,  che  volendo  il  Nume  innalzare  alcuna  Ninfa  a'  fuoi 
talami  vuoti  ancora,  una  di  quefle  due  farebbe  (lata  felice.  Ma  raro  è 
che  Amore ,  il  quale  è  pur  Io  flelfo  cogl'  Iddìi ,  che  cogli  Uomini ,  fi 
valga  degli  oggetti  più  da  noi  conofciuti  per  fupcrarci .  Ultima  di  tut- 
te o  per  modcftia ,  o  per  vaghezza  d'  effer  meglio  offervata,  venia  la 
giovinetta  Anfitrite  dal  pie  leggiadro  .  QLicfto  attributo  la  diftingueva 
dalla  Sorella  ,  che  aveva  comune  il  nome  con  lei ,  e  da  tutte  V  altre  le 
fue  fembianze  ,  delle  quali,  fé  Venere  fi  tolga,  più  belle  certo  non  lo- 
dò il  Mare  .  La  vide  Nettuno  ,  1'  offcrvò  attentamente  ,  maravigliò  dell' 
aver  tardato  a  oflfervarla  fino  a  quel  giorno,  e  fen  dolfe.  Che  più?  le 
briglie  gli  cadder  di  mano,  e  gridò:  amo  Anfitrite,  e  non  amerò  che 
lei  fola.  Accettò  Amore  la  prima  parte  del  voto  i  dell'  altra  rife  foa- 
vemente,  e  riferbò  a'  fuoi  dardi  il  renderla  vana  quando  che  folfe. 
Intanto  la  felice  Anfitrite  ,  che  al  primo  riguardarla  del  Nume  s'  era 
fatta  in  volto  di  color  dell'  Aurora ,  rcfa  più  fecura  di  fua  conquifta , 
per  foverchia  gioja  s' impallidì ,  e  inchinando  il  bel  capo  ,  tenne  fiffi  gli 
azzurri  lumi  fui  vcrgln  fcno ,  finché  1'  impaziente  Nettuno  apprefiandofi 
le  ftefe  la  divina  dcftra  ufata  al  tridente;  e  fattala  falir  fui  cocchio, 
la  diffe  fua  Spofa  ,  e  Regina  dei  Mari .  S'  alza  dalla  più  profonda 
parte  di  qucfti  1'  immenfa  Reggia  degna  del  Signor  che  v'  alberga. 
Intefcro  gli  ubbidienti  cavalli  il  fuonar  della  sferza ,  e  nitrendo  colà 
rivolfcro  il  corfo.  Eccitavan  le  ruote  per  rnetà  fepolte  nell'  onda  la 
bianca  fpuma;  e  i  divifi  flutti  rendevano  un  dolce  fuono  interrotto  da 
fpelfi  applaufi  degli  abitatori  del  Mare.  Fra  gì'  Iddii  minori,  e  le  Nin- 
fe che  innumcrabili  accorfero  al  non  più  vifto  fpettacolo ,  occupavano 
il  primo  luogo  d'  intorno  al  cocchio  le  cognate  Nereidi  >  e  il  ridente 
volto ,  e  le  allegre  parole  celavano  profondamente  1'  interna  invidia . 
Tutti  gli  occhi  eran  volti  fulla  fortunata  Anfitrite,  elfa  non  vedea 
che  Nettuno .  Ma  già  la  fuperba  Reggia  s'  apriva ,  e  i  convocati  Nu- 
mi fedevano  al  gran  convito  .  Giove ,  che  vi  convenne  dall'  alto  Olim- 
po ,  per  onorare  il  fratello ,  appena  il  trovò  fecondo  a  quello ,  eh'  egli 
fìeffb  primo  de'  Numi  avea  celebrato ,  quando  Imeneo  lo  fìrinfe  a_. 
Giunone.  V  amabil  Ebe  miniftrava  full'  aurea  tazza  la  ringiovenitrice 
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ambroiìa  a  Saturno i  e  Venere  accarezzando  1!  fuo  figlio,  che  gli    po- 
fava  nel  grembo,  gli  applaudiva  pel  novo  colpo;  ed  egli  forrideva  al- 
la   vinta  Anlìtrite.    Intanto    le  vafte    coralline    logge   dicr    loco  a  tre 
mila  e  più  fiumi  lìglj  del  venerando  Oceano  ,  cìie  «mifti  ad  altrettante 
Ninfe  forcllc  pofarono  fulle  vuote  lor  urne;  ed    all'  altre  Deità  tutte 
innumerabili  fu  refo  cfattamcnte  queir  onore ,  che  al  lor  grado  fi  con- 
veniva.   E    fu    in  quel    giorno  mcdcfimo ,  che  la  candida  Tetide    non 
ultima  fralle  marittime  Deità,  viftofi  prefib  l'indovino  Proteo,!'  inter- 
rogò   follccita    Tulle    cofe  avvenirci  ed  ei  le  prcdific  come  ncll'  ema- 
zia fpclonca  farebbe  ella ,  quantunque  Dea  prefa ,  e  vinta  da  un  Mortale 
per  nome  Peleo ,  e  come  la  farebbe  Madre    d'  Achille    il   più  valoro- 
fo,  e    il    più  forte  di  rutti  gli   Uomini:  indi  profeguiva  narrando    Je 
cofe  d'Afia,e  la  morte  d'Ettore,  e  la  perfidia  dell' effemminato  Alef- 
flmdro,  che  dovca  coftar  tante  lagrime   a'  begli  occhi  di    lei.    Mentre 
Proteo  diceva,  fé  gli  erano  fatti  intorno  taciturni  il  Nilo,  e  1' Erida- 
no,  e  1'  Achcloo ,  e  il  Simoenta ,  e  gli  altri  famofi    fiumi    figlj  di  Te- 
tide,  vaghi  d'  intender  le  forti  della  lor  Genitrice,  e  di  quel  Fratello 
mortale,  che  promettevano  i  Fati;  ed  aveva  fcco  ciafcun  dì  quelli    in- 
divifibil  compagni  la  fchiera  tutta  de'  fiumi  faci  tributar;  ;  ad  uno  de* 
quali ,   che  coli'  Eridano    fé  ne  veniva ,  volgendofi  Proteo  improvvifa- 
mcnte ,  così  gridò .  O  tu  difcefo  dall'  Apennino ,  fupcrbo  fiume ,  cho 
fatto  una  volta  indocile,  negherai  V  ufato  tributo  d'  acque  al  tuo  Si- 
gnor, che  m'  afcolta,  e  farai  mare  a  te  ftcffo ,  fappi ,  che  tu  fei  caro 
oltremodo    agi'   Iddii ,  e   che  tanti  Eroi    da    te    nafceranno,  che  non 
avrai  certo  a  portarne  invidia  a  qualunque    altro  fiume  più  chiaro.    Ai 
primi  detti  del  Vate  aveva  il  fiume  rimoffc  dall'  antica  fronte  le  verdi 
canne ,  e  con  ridente  volto  afcoltava .    Intanto  feguiva  Proteo     e   fve- 
lava  i  nomi,  e  le  ftirpi  d'  ognuno.   Né  tacque    d'  un  C^)  Saggio,  che 
non  rifparmiando  fatica,  o  ricchezze,  doveva    negli  animali,  e   nello- 
piante  inveftig^r  la  Natura ,  e  manifeftarne  alla  Terra  i  fegreti  ;  onde  al 
fanguedi  lui ,  già  per  fé  chiaro,  e  famofo, s'aggiungerebbe  novo  fplen- 
dore ,  e    il    fuo    nome    farebbe  noto  perfino    all'  ultima  Tuie .    E  fog- 
giunfe    come   dopo    molt'  anni    dovea  da  quefla  fchiatta    medcfima  ac- 
coppiata al  fangue  de'  Semidei  del  Tevere,  ufcirne   un  Signor   macina- 
mmo,   emulatore   della    virtute    degli  Avi,  dal    quale    afpettavan   vita 
impazienti  giù  nell'  Elifo  i  non  degeneranti  Nepoti .    Così  lieto  oltre- 
modo delle  cofe  promeffe  ritornava  il  fiume  per  via  fotterranea  alla  fua 

^  *  forgente, 

C)  UIIfTe  AlJrovandi.  T.  Bjyfe  air artuolo  AldroyanJus  gMUa  ragionevolmente,  eh'  ei 
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forgcnte  ;  e  come  dopo  lungo  defiderio  le  vide  finalmente  vicine  2_-, 
compierfi  interamente,  e  conobbe  1'  amabii  Donzella  dcftinata  dai  Fati 
ai  felici  Imenei ,  pregò  le  nove  figlie  di  Giove ,  e  gì'  Iddii  tutti ,  che 
hanno  potere  fui  cor  de'  Vati ,  onde  celebrato  foife  coi  verfi  V  illuftre 
nodo . 


A  noi  la  chioma  eterna 

Cinto  d'  immenfa  luce 

Caftore  ifteflb  fcincillando  apparve, 

Pietofo  Iddio ,  che  col  fratel  Polluce 

Divinitade  ,  e  i  dì  conceflì  alterna  , 

E  pei  tempi  miglior,  pel  nodo  antico, 

Che  già  mi  ftrinfe  in  più  tranquilla  etate, 

Dolce  memoria!  i  verfi  miei  chiedea. 

Io  fulle  fila  aurate 

Sonante  Inno  movea , 
Certo  che  a  te  forrife 

Fin  dall'  argentea  cuna , 

E  forti  altere  promettea  la  Parca.    . 

Vedi  ,  Signor ,  che  avara  altrui  fortuna 

I  fuoi  tefori  in  tuo  favor  divife: 

Forfè  che  più  non  ne  oftentò  la  Reggia 

De'  figlioli  d'  Atreo ,  che  a  lunga  guerra 

Già  cento  Regi,  e  mille  navi  armaro. 

Oh  te  beato  in  Terra, 

Che  fenza  quei  fé'  chiaro  ! 
Sacro  incanto  dell'  Alma  , 

T'  empie  1'  accorto  petto 

Eloquenza  da  Giove  aureo  difcefa; 

Poffcnte  Dea ,  che  il  vario  umano  affetto 

Rapida  a  fuo  talento  eccita ,  e  calma . 

Teco  ella  forge ,  e  dagli  augufti  feggi 

De'  faggi  Padri  armoniofa ,  e  grave 

Softicn  le  leggi ,  e  il  cittadino  onore  > 

Ella  è  teco  foavc. 

Se  amiftà  parli ,  o  amore , 
Tal  di  Laerte  il  figlio 

Pari  in  fcnno  agli  Dei , 

Fermo  fulla  fanguigna  afta  dicea; 
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E  dal  fuo  labbro  i  taciturni  Achei 
Afcoltanti  pcndean  nel  gran  configlio. 
CalifTo  indi  i'  udio  Ninfa  immortale. 
Ed  arfe  in  vano,  e  dal  fuo  lido  in  pianto 
Sparfe  mifera  al  vento  alte  querele. 
Eflb  feriva  intanto 
Faufto  le  forde  vele. 

Era  r  Eroe  dal  Fato 

Tratto  a  punir  gli  audaci 

Proci  in  Itaca  afflitta  ;  ivi  dolente 

Penelope  fciogliea  tele  fallaci. 

Di  fredde  notti  infra  'l  filenzlo  ingrato. 

Né  di  colei  men  faggia ,  o  men  leggiadra 

Apparve  al  Ren  Coflei ,  che  sì  ti  piacque 

Pei  dolci  modi,  e  pel  bel  vifo  adorno: 

Fide,  dacch'  ella  nacque. 

Le  fon  le  Grazie  Intorno . 

Godi,  Signor,  della  promcffa  fede: 
Se  da  virtù  deriva , 
Per  anni  amor  non  cede. 


PLUTONE 
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L     C ripporu, .  f 


PLUTONE   E   PROSERPINA. 


I>el  Signor  Cammeo 
GIOSEFFO    RITORNI 

REGGIANO. 


Ra  Peloro  ,  e  Pachino  ,  due  Promontor;  altifliìmi  del- 
la Sicilia ,  che  a'  primi  tempi  già  porzion  fu  bella,  e  doviziofa  d' 
Italia,  febbcn  poi  per  la  fpczzata  corta  del  fafTo  il  Mare  urtando, 
d'  un  breve  intervallo  ne  la  difgiunfc,  ergcfì  Mongibello  arfo,  e  ab- 
bronzato ,  monumento  eterno  delle  vittorie  del  fommo  Giove ,  ed  in- 
frangibil  carcere  al  fulminato  Encclado ,  uno  de'  rubelli  Giganti ,  che 
guerra  a'  fupcrnl  Iddj  mofìfero  ,  e  guerreggiarono.  Quivi  comunque  la 
difcofccfa  montagna ,  ingombra  folo  da  interrotti  nembi  di  fuoco ,  che 
impetuofo  fcoppia  dall*  erta  in  aggirevoli  vampe ,  ignuda  fcmpre  appa- 
rifca ,  né  mifurata  che  da  uman  guardo ,  fu  lei  orma  non  flampi  au- 
gello alcuno ,  né  fiera ,  pur  la  circoftante  pianura ,  bagnata  da  trafcor- 
renti  acque  di  limpidi  rufccllcvti ,  per  frondofe  piante  verdeggia  ,  e 
grata  olezzando  per  gentili  erbe,  e  foaviflìmi  fiori, di  perenne  giocondi" 
tà  leggiadramente  coronafi .  Sorgea  non  lontan  molto  dalla  deferta  ru- 
pe,  e  forfè  in  grembo  airamcnilfima  fiorente  valle ,criftal!in  lago,  che 

di 
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di  Pergufa  ebbe  nome,  il  quale  ftendendofi  al   lieve  aleggiar  di  Zeffiro 
in  piano  di  molle    argento,  fpecchio  di  sé    formava  al   curiofo  occhio 
de' rifguardanti ,  e  come  in  colorato  vetro,  porgea  V  immagin  viva  de' 
iovrappofli  oggetti,  tra   cui    fiupenda  cofa  era    a  vedcrfi  1'  immenfa__, 
mole   dd  maeflofo  edifizio,  che  della  fudata  opra  de'  Ciclopi  magifte- 
ro  flato  era,  e  lavoro.  Torreggiava  quefto  alteramente  verfo   alle  nubi 
fovra  di  cento  archi ,  e  colonne ,  fufe  mirabilmente  di  bronzo  :  e    cen- 
to   porte ,  che    fu  cardini  di   ripulito  acciajo   ftridcndo  fermavan  V  in- 
greffo   a'  profani ,  interrompeano  con  ifludiato  artifizio  la  troppo   con- 
corde folidità  de'  profpetti ,  che  venian  di  grado  in  grado  falendo  dall' 
ime  radici  tutti  a  ferrate  maglie  commcflì .  Mirò  coftaggiù  dallo  /Iellato 
Olimpo ,  ove  malfofferente  le  antiche  riffofc  gare  traeva  irrequieti  i  fuoi 
giorni.  Cerere  la  Dea  dalle  criftate  ferpi,e  fopra  fé  maravigliando  atto- 
nita r  inoffervata  vaghezza  della  ridente  piaggia,  e  del  riporto  abituro, 
impenetrabii  già  per  naturale  per  arte,  in  animo  deliberò,  e  la  fecre- 
ta  ftanza  vi  fcelfe  all'  amata  Proferpina  ,  fola  fpeme ,  e  delizia  de'  ma- 
terni gelofi  affetti ,  e  pegno  unico  della  fua  dippoi  ifterilira  fecondità . 
Era  la  cafta  Vergine    aggiunta    già  agli  anni  ,  che  a  maturezza   condu- 
cono ,  quant'  altra  cffer  può  mai  abile  della  perfona ,  le  guance   aven- 
te a   par  di    vermiglia    rofa   irrorata    da    frcfco  latte  ,  e  fcintillandole 
fotto  la  fpaziofa  fronte  due  occhi  d'orientai  zaffiro,  che  gli  aftri  vin- 
ceano  più  luminofì ,  e  il  fottìi  crin   d'  oro    parte    dividendo    vagante^ 
full'  omero  d'  intatta  neve ,  e  parte  in  tortuofì  nodi  raccolto    fovra    V 
eburneo    petto ,  dal    bentornito    collo  al  rilevato   fianco  copriafì  d'  un 
nitido  porporin  panno,  che  poi  difcorrente    in    minutl/Tìme    falde  oltre 
al  ginocchio ,  lafciavalc  libero  il  moto  all'  agii   paffo ,  che  fenza  fegnar 
vefliglo  del  morbido  elegante  piede  procedea    grave,    e    come    verace- 
mente ben  conveniva  a  celeftiale  portento .  Timida  dunque  ,  e  penfìerofa 
la  Genitrice ,  che  Apollo  ,  o  Marte  non  gliela  involin  dal  fianco  ,  per- 
ciocché ambcdui  eran  que'  deflì ,  che  Icziofi  più  d'  altro  Nume    e  pro- 
tervi r  adocchiavan   fovente  ,  improvvifa    colla    vezzofa   Prole  ^fcende 
il  cocchio  dorato,  e  ver  Sicilia  drizzando  il  corfo  a'  macolati    ferpen- 
ti,  che  del  nobil    pondo    fuperbi    ondeggiavan    fìfchiando ,  pel  liquido 
fentìer  dell'  aria  trafvola ,  e  dentro  al  recinto  del  folitario  albergo  col- 
la focievole  fcorta  di  vereconde  ancelle  all'  infidiofo    altrui    fguardo  la 
toglie ,  e    tacitamente    nafconde  .  Borea    allora   di  brine  ,  e  di  ghiaccio 
ifpido  II  rabbuffato    mento,  per    man    d'  Eolo  rinchiufo   nel  cavernofo 
fuo  fpeco ,  quantunque  indomito    non    osò    impennar  1'  ale  ;  e  il  puro 
etere,  fllllante  per  ogni  intorno  vaporolì    fabei   profumi,  Iride  colorò 
del  fegno  amico  della  tregua   del  Cielo  .   Salve ,  o    felice  Terra ,  della 
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diva   Propaggine    avvcnturofa    cuftoditricc .    Non   più   per  le  tue   gle- 
be   col    tardo    bue    gemeranno    ì    vomeri   facicoiì ,  né    di    rafìro   arma- 
to ,  o  di    marra  fi  piomberà  a  fenderti    il  polverofo  tuo  dorfo  V  Agri- 
coltor   villano  j  che   fpontanee    germogliando    le    fpiche  nel    fecondato 
tuo  grembo ,  gravide  del  proprio  feme  biondeggeranno  mature  j  e   bel- 
la Fertilità  paffeggiandoti  a  lato    ricordevol    compagna ,  non  avara   dei 
doni  della  pofienrc  Dea  cingerà  Ja  reale  tua  chioma .  Proferpina  intan- 
to del  giovanile  ardore  malpaga ,  ne'  celati  rcccilì  dell'  ardua  Reggia  fe- 
cfcafi ,  un  peregrin  lavoro  inteffendo   alla   Madre ,  onde  così  le  vegliate 
ore  ingannare ,  cui  men  caute  1'  altre  fanciulle  in  fcn  d'  ozio  afionnan- 
do  difperdono  increfciofe  a  fcflcffc .  Opra    d'  un    più  mirabil    trapunto 
per  lunga  meditata  arte  di  maeflira  mano  non  ordirò  unquemai   ne  Mi- 
nerva,  né  Aracne  :  tanto  divino  era  il  gentil  drappo,  eh'  ella  con  ago 
induftre  animando  pingea .  Non  eleganza  di  cafto  difcgno  ^  non  degra- 
dante armonia  di  sfumati  colori ,  non  andamenti    facili  ,  e  ferpeggianti 
di  velli  5  non  morbidezza  d'atteggiate  figure;  folo  mancava  1'  alito,  la 
parola ,  ed  il  moto  :    e  già  alla  mufcolofa    robuflezza   de'  nervi ,  e  all' 
enfiar  turgido  delle  vene,  ivi  novella  vita  par  vivere   il    forte  Alcide, 
e  dentro  al  ncmèo  bofco    per    folti  ftcrpi ,  et  addenfate    querele    opa- 
co,  le  afferrate  gole  d'  irto  Leon  giubbofo  fpalancando    fìrozzare  :   Ivi 
r  Apollineo  Orfeo  col  fetolofo  fleflibii  arco ,  ond'  ha  guernita    la   de- 
lira mano ,  ricercando  T  eburnea  lira ,  e  colla  finiftra ,  ond*   all'  atten- 
to orecchio  T  accolta ,  i  diti  fcambievolmente  premendo  fulle    tefe  dif- 
fimili  corde,  ripeter  fembra    in  flebil  concento  fue  lamentofe  querele, 
che  non  pur  1'  occhio ,  ma  avido  di.  berne  il  fuono  a  se  traggc  immo- 
bilmente r  udito.  Scguìa  nonpertanto  1'  operofà    Donzella    col    vicen- 
devole alternar  concorde  delle  rofec  mani ,  a  tutta  fingere  la  fìoria  do- 
lente della  vaga  Euridice;  e  mentre  fceglieva  ella    i  più  leggiadri    fìa- 
tnì  ad  incarnarne  le  delicate  fembianze ,  la  Partenopea    Sirena ,  che  a_, 
fronte  giaceale  ,  da  argentea  fpola  fvolgendo  i  fottililllmi  attorti  fili ,  in 
tai  note  fciolfe  improvvifa  T  abil  voce,  ed  il  canto. 

I  VF.  i'  aurea  cetera  Ah  troppo  è  rigido 

Nò  non  poteo  L'  irto  nocchiero. 

Al  fol  percotere  Né  ad  un  armonico 

Il  tracio  Orfeo  Suoii  lufinghiero 

Trar  dalle  (ligie  Su'!  remo  a  reggere 

Ferrate  porte  La  picciol  barca 

La  fua  Conforte*  Gli  omeri  innarca. 

Ma 


Ma  '/  egli  a  fcorgerlo 
AI  gran  Mino/Te 
Ne  l'  ofcuro  Èrebo 
A  pietà  il  mofle. 
Fu  che  r  immagine 
D'  un  fido  Amante 
Gli  pinfe  innante. 

E  de'  fuoi  gemiti 
Per  la  infelice 
Per  la  Tua  amabile 
Cara  Euridice 
Recò  in  efcmpio 
Del  fommo  Giove 
Le  antiche  prove. 

Egli  veftitofi 

Per  Leda  II  Nume 
Di  candidi/fimo 
Cigno  le  piume. 
Fendendo  1'  aere 
Rapido  il  volo 
Diftefe  al  fuolo. 

E  a  la  fua  Danae 
Largo  teforo 
Piobbe  da  V  etere 
In  nuvol  d'  oro  ; 
Ne  ferreo  carcere 
Feo  a  r  alta  imprefa 
Schermo,  o  difefa. 
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Come  a  le  Vergini 
Mefle  compagne 
Là  di  Fenicia 
Per  le  campagne 
Non  valfe  riempiere 
D'  afpri  lamenti 
L'  aere ,  e  i  venti  ; 

Ch'  ei  r  agenorea 
Figlia  vivace 
Cangiato  in  agile 
Toro  fugace. 


Tra  i  flutti  turgidi 
Rompendo  il  corfo. 
Rapì  fu  '1  dorfo. 

Così  al  percotere 
A  r  or  porco 
De  r  aurea  Cererà 
II  tracio  Orfeo 
Trar  da  le  ftigie 
Ferrate  porte 
La  fua  Conforte. 

E  a  r  or  più  docile 
Il  fier  Caronte 
Per  r  onda  fcorfclo 
Di  Flegetonte, 
Se  udì  che  a  vincere 
In  fin  fu  r  etra 
Amor  penetra. 


Più  oltre  arrebbe  la  dilettofa  Ninfa  degli  amori  di  Giove  canta- 
to ;  fenonchè  dal  limitar  profondo  delle  ferrate  danze  penetrando  al 
didentro  un  gorgheggiar  foave,  e  tutto  fpirante  nettare  di  melodia  cc- 
lefte ,  ella  foffermata  interruppe  ;  e  gittando  pur  elTa  Proferpina  fulla 
imperfetta  tela  T  ago, e  Io  ftamc,  entrambe  furfero  la  non  mortai  lin- 
gua intefe  ad  udire ,  che  rifuonar  facea  le  riipondenti  logge  di  quefti 
lufinghevoli  accenti. 

A  la  forefia,  Entro  di  quella 

Candide ,  e  fchiette  Funerea  foglia 

Vergineliette  ,  Gio/a  non  è. 
Volgete  il  pie  i 

D  Oh  ecco 
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oh  ceco  il  fiore  Non  d'  ira  ardente 

Da  le  vczzofe                          ,  D'  un'  orma  (lampa 

Foglie  odorofc  V  almo  terren . 

Su  'I  verde  ftel  ;  Ecco  la  fonte 

Oh  il  grato  odore  ^  Di  puro  argento  , 

Qual  più  ne  moicc  Che  il  pie  non  lento 

La  Terra ,  e  il  Cicl  !  Move  tra  i  fior  i 

Lungi  il  fuo  dente  Su  T  orizonte 

La  Serpe  flcnde ,  Ecco  il  beli'  aftro 

E  noi  comprende  J)'  aureo  fplendor. 
Col  rio  vencn  j 

Tacqucfi  il  divin  labbro  ;  ed  ecco  all'  echeggiar  fonoro  delle  ul- 
time voci  5  ricca  i  capei  di  rofe  fiammeggiando  T  Aurora ,  calano  cjual 
volubil  cortina  non  tentate  le  chiufe  porte  ;  e  tre  Dee  di  piacevole 
formofo  afpcrto ,  vaporanti  la  chioma ,  ed  i  panni  fragranza  di  florida 
primavera ,  innoltrano  il  macftcvol  lor  paffoi  per  le  ferrate  foglie ,  e 
fìringonfi  fra  teneri  abbracciamenti ,  e  cari  baci  T  immobile  Verginella , 
che  di  fubito  roflbre  oneflo  tinta  le  frefche  gote  non  fa  che  piovere^ 
dalle  ignare  pupille  un  innocente  pianto,  il  quale  indizio  è  d'  animo 
fopraffatto ,  ma  non  confapevole  dell'  arcano  prodigio  .  Erano  le  tre 
Dive ,  e  la  bionda  Madre  del  faretrato  Cupido ,  e  Lei ,  a  cui  e  facra  la 
dotta  Atene ,  e  1'  abitatrice  cafta  de'  felvofi  colli  d'  Arcadia .  Coverta 
da  tralucente  velo  Io  fchietto  avorio  del  feno ,  e  innancllata  1'  intonfo 
crine  per  man  delle  Grazie ,  veftia  Citerèa  ferico  manto  vermiglio,  che 
fofpefo  il  legger  lembo  al  manco  lato  da  fulgidiflìma  gemma ,  col  pre- 
xiofo  cinto,  dono,  e  lavoro  del  fofferente  Conforte  ,  intrecciavafi  ,  e  fer- 
pcggiante  poi  dal  dcftro  fino  alle  piante,  al  tremolo  alitare  dei  venti 
facile  fchcrzando  ondeggiava .  Stavanfi  1'  altre  due  fuccinte  in  breviflì- 
ma  gonna  ,  involta  1'  una  le  rugiadofe  fue  trecce  fotto  a  increfpata  re- 
te ,  e  ignuda  le  bianche'  braccia ,  rccantefi  pendente  alle  fpalle  I'  allentar» 
to  arco,  e  gli  Arali;  e  ombrata  l'altra  da  pennuto  cim.iero  il  ciglio  a- 
nimofo ,  ftretta  in  pugno  reggea  la  vincitrice  afta, e  lo  feudo.  Tali  era- 
no le  veftimenta  diverfe,  e  1'  atteggiar  vario  delle  fagaci  Dee,  quan- 
do già  in  obblio  porti  i  materni  ricordi ,  coronata  Proferpina  da  mol- 
tiplicc  fchiera  fcguitatrice  di  Ninfe,  ufcite  e  del  Pantagia  fiero,  e  del 
nebulofo  Gela  ,  e  del  freddo  Crinifa,  gli  amici  Lari  lafciando,  1' impa- 
ziente pie  ftefe  per  le  allettatrici  campagne.  Tre  volte  allora,  dello  a- 
venire  prefaghi ,  a  gemer  s'  udirono  i  vedovati  cardini  delle  porte  ;  e 
tre  volte  fcoffofi  Mongibello  pianfcje  ululò .  Mirando  intanto  la  fqual- 

lida 
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lida  Ombra  d'  Encclaclo  dall'  alpcftrc  cima  del  ncvofo  fuo  monte ,  ove 
d'  atra  fuligin  iparfa  V  antico  volto  fcdeafi,  il  vulgo  facro,  che  per 
la  fottoppofta  valica  errando  a  guifa  d'  api  ingegnofe  feftofamente 
coglieva  la  molle  perfa ,  e  i  timi  odorati,  rivolta  a  Zeffiro  ,  che  in_ 
grembo  delle  frcfch'  erbe  laggiù  del  Colle  polava  fra  liguftri ,  e  giacin- 
ti ,  così  ferenata  la  trifta  fronte ,  del  lui  foccorfo  amorofamente  il  ri- 
chicfc . 

O  de  la  placida 

Stagion  ridente 

Dolce  Padre ,  e  Signor , 

Tu ,  che  col  rofeo 

Fiato  innocente 

Al  dì  contempri  V  Incendlofo  ardor. 
Mira  il  vlrgineo 

Stuolo  facrato , 

Che  qui  ravvolge  il  pie  ; 

Dive  fon  elleno. 

Che  il  nido  amato 

Lafciaro,  e  incurvanfi  dinanzi  a  me. 
So  che  la  tenera 

Prole  di  Giove 

Seco  al  mio  piò  fi  flà  j 

Ma  in  me  la  vindice 

Ira  non  move 

Chi  nel  paterno  ardir  parte  non  ha  • 
Or  tu  fu  i  facili 

Vanni  aleggiando 

Ergi  tacito  il  voi 

E  dentro  a  i  fterilì 

Seni  avvivando 

Va  il  pigro  fcmc  al  defiofo  fuol . 
Fa  che  la  fertile 

Iblea  pianura 
Sriafi  vinta  a  mirar; 
E  di  ciò ,  eh'  arabo 
Terren  matura , 

Vcgganfi  le  mie  glebe  a  germogliar. 
Dunque  ne  V  aride 
Capaci  veng 

D  i  Vigor 
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Vigor  ne  infondi  almen. 

Che  d'  odoiiFcri 

Serti  ,  e  catene 

Cingan  le  Dive  il  docil  crine,  e  il  fcn. 


DiiTcj  e  veloce  fcuotendo  Zcfliro  V  umide  penne,  alzatoli    a  volo 
tutta  trafcorfe  irrorando    d'  umor  nettareo  la    fconofciuta  pendice ,  la 
quale  5  ovunque  ei  valicò  jd'  un  bel  verde  ammantata  ingemmar  fi  vide 
repente  de'  fior  più  rari ,  che  mai  Paffo  nutriffe  ,  o  Citerà  .    Scacciata 
ogni  nebbia,  d'  un    chiaro  ceruleo   pingonfi  i  Cieli,  e  fcherzofe    aure 
lafcive  placidamente  fuffurrando ,  invitan  V  eletto  ftuolo  a    vagheggiar 
primiero  le  non  più  vifte  bellezze  de'  fior  crefcenti  ,  e   a    coronarfcnc 
la  lufingata  fronte ,  che  avida  dell'  onor  novello  ad  ogni  paffo  s'  arre- 
fta ,  ed  incurva.  Già  mille  mani  ad  un  tempo  rapidamente    s'  abbalfa- 
no  fuile  dilettevoli  balze  i  e  piene  tutte ,  chi  di    indorato    croco ,  chi 
di  purpurei  amaranti,  chi  di  fmortc  viole,  e  di  candidi  gigli,  al  gra- 
ve feno  ritornano  ,  non  mai  fazio  de'  cumulati  tcfori  del  prodigo  lar- 
gitore Vertunno.  Ma  non  ben  anche  efploratì  cranfi    dal    vergin  Coro 
i  primi  men  difficili  calli  del  Giogo  ubertofo  ,  che  al  tremendo  mug- 
ghiar di  Borea,  dalle  latebrofc  ,  ed  ime  caverne  odefi  un  tremor  cupo , 
che  violento  fuonando  in  alto ,  e  d'  un  orribil  fotterraneo  fcontro  raf- 
frontando le  ferme  torri ,  ruvinofamente  le  fmuove ,  le  agita ,  e  le  tra- 
volve.  Stettero  allora  le  sbigottite  Vergini,  qual  chi  e  colto  da  acuta 
punta  di  non    previfta  factta  ;   e  fole    le  accorte  Dee  non    ignare  dell' 
ofcuro  ordin  dei  Fati ,  lo  fguardo  fiffando  nelle  languide  luci  della  pal- 
pitante Proferpina ,  V  augurio  prefero  del  di    lei    già  maturo  dcftino. 
Ed  ecco  che  al  nuovo  romorcggiar  contrario   de'  venti,  apertofi  in  va- 
ftiffime  bocche  il  dirupato  dolfo  del  monte ,  fopra  un  carro  da  anelan- 
ti deftrier  tratto,  che  al  torbido  liquor  di  Stige    la    fetc    eftinguonfi, 
efce  il  Regnatore  dell'  Ombre;  e  come  a  Divinità  veneranda  convien- 
fi ,  fra  mille  lampi  il  Ciel  balenando  ,  dà  fegno  del  favorevole  aufpicio 
de'  fommi  Dei.    Scende    egli  adunque    il  Nume  del  falcato   fuo   coc- 
chio ,  e  per  le  voragini  immenfc  a  qual  periglio  foggiacela  il  tartareo 
Regno  ifpiando ,  quafi    alle    falde  della   fcabra    montagna    nell'  amabil 
fembiante  fcontrafi  della    rinvenuta  Donzella  ;  e  da  Amor  quindi  ,  che 
a  lato  ftavagli    col  dardo   in  cocca ,  ferito  celatamente  alla    parte    del 
cuore ,  giù  ratto  fi  fiiende ,  e   ghermitala  tenacemente  ,  al  lui  petto  la 
ferra,  ed    alto  levandola,  fulle  nodcrofc  braccia    la  reca,  come  il  più 
nobil  trofeo  di    fue  vittoriofe    conquiflc.  Die  uno    ftrido  altiffimo    la 

fpaven- 
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fpaventata  Vergine,  gittò  i  fiori,  impctiiofa  fi  torfe:  ma  già  gli  H 
in  braccio,  già  è  fui  carro,  già  fugge  la  ruota; e  dove  pocanzi  ufci- 
U  erano,  forzati  a  innabiffarfi  i  cavalli ,  precipitevoimcnte  fen  volano. 
Tre  volte  al  divino  Connubio  rifolgorando ,  il  Ciel  da  finiftra  fe'plau- 
foi  e  Imene,  che  colle  pronube  faci  fcefo  pur  era  dall'Etra,  da  tur- 
ba fcortatodi  veridici  augurj,  così  ad  Amor  volto,  e  al  di  lui  for- 
midabil  arco,  nelle  denfc  tenebre  dell'immoto  avvenir  ravoIgendofi,a 
cantare  intraprefe . 


Salve,  invincibile 
Arco  dorato  , 
Che  pendi  a  gli  omeri 
Del  Dio  bendato 
Saettator, 

Qual  v'  ha  sì  rigida 
Donna ,  o  proterva  , 
Qual  mafchile  anima , 
Che  ligia,  e  ferva 
Non  fia  d'  Amor? 
Anche  il  terribile 

Signor  d'  Averno 
Nel  fcno  indomito 
Xln  freddo  eterno 
Nudrir  pensò  i 
Ma  quel  falvatico 
Genio  dcpofc , 
Ed  alle  torbide 
Acque  obbliofe 
Il  confegnò  . 
Qui  nel  trincarlo 

Campo  fcoprìo 

Colei ,  che  il  gelido 

Cor  sì  reftio 

Gì'  intenerì  ; 

E  tanto  fublta 

Arfegll  in  petto 

Fiamma ,  che  indocile 

Al  primo  afpctto 

Ei  la  rapi. 


Mover  le  pince 

Faci  ben  puote 

Dietro  le  fumide 

Stridenti  rote 

Cerere  in  van  ; 

Che  già  a  Profcrpina 

Stlgia  Reina 

V  Ombre  ,  e  V  Eumenidi 

Con  fronte  inchina 

Soggette  ftan. 
Aura  di  giubilo 

Or  ella  fpira  , 

Che  nel  tartareo 

Giove  rimira 

Lo  Spofo,  e  il  Rè. 

Ma  già  a  le  morbide 
Piume  volando. 
Cui  ftà  la  tacita 
Notte  agitando, 
Stefe  il  bel  pie., 
Di  là  le  placide 
Luci  fcrene 
A'  bei  Connubj 
Su  qucfte  arene 
Rivolgerà  ; 
E  TAIme  nobili 
In  atto  umano , 
Se  fra  lor  ftringanfi 
Per  la  mia  mano. 
Proteggerà . 

Quando 
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Quando  mal  crcfccre 
Dovrà  la  Diva , 
Che  dal  populeo 
Panaro  in  riva 
Vcgg'  io  3  fpunrar? 
De'  mìei  piacevoli 
Nodi  fie  preda  ; 
Per  lei  più  nitida 

V  aurea  mia  Teda 
Dee  fcintillar . 

A  r  or  le  aonidi 
Carte  Sorelle 
Tentando  imprimere 
D'  orme  novelle 
Arduo  fentier , 
Dì  non  ignobili 
Faville  eterne 
Verranno  a  fpargcre 

V  opre  fupcrne 
Del  mio  poter, 

A  1'  or  r  aufonia 

Schiera  immortale 

Armerà   il  delfico 

Arco ,  e  Io  ftrale 

Di  febeo  ardir  ; 

Sin  dal  fuo  Croflolo 

A  farmi  onore 

Fra  r  Ombre  fquallidc 

Fia  umìi  cantore 

Forzato  a  ufcir. 
Egli  già  impavido 

Solcando  Lete , 

Da  le  inamabili 

Piagge  inquiete. 

Ritornerai 

E  fu  diificili 

Corde  fonanti , 

Quai  lacci  avvinfero 

Gì'  inferni  Amanti 

Ricanterà. 


Ma  deh  il  Felfinco 
Eroe  s'  accoppi  : 
Gii  augurj  profpcri 
A  mille  doppi 
Fan  forza  al  Ciel  : 
Su  dunque  affrettili 
L'  ordin  de'  Fati , 
Sciolga  la  Vergine 
Da'  lumi  ombrati 
Il  croceo  vel . 

Già  già  Proferpina 
Oltre  le  lente 
Acque  deir  Èrebo 
h'  Anime  fpente 
Richiama  al  SoN: 
Gli  Alfonfi  riedono  ,, 
Ed  i  Pompei, 
Sangue,  e  profapia 
Dì  Semidei , 
Su  '1  patrio  fuol. 

h'  onor  riftorafi 

De  gli  Avi  egregi , 
Cui  d'  Allor  flrinfero 
Monarchi ,  e  Regi 
Sudato  il  crin. 
Diva  Progenie 
Certo  fie  qucfta  , 
Che  da'  più  fervidi 
Voti  richiefta 
Sorgerà  al  fin . 

Ah!  fpunti  celere 

Queir  ora  d'  oro , 
Che  vegga  Felfina 
L'  almo  Teforo 
Pargoleggiar  : 
L'  ammiri  Italia  , 
E  II  Laman  sfidi  , 
S'  Eroe  più  celebre 
Entro  a'  fuoi  lidi 
Sa  rammentar . 


Sfidi 
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Sfidi  col  Bacavo 

V  Anglo  penfofo, 
E  il  non  mai  querulo 
Gallo  animofo 
Col  grave  Iber. 
Vcdralli  al  fulgido 
Chiaror  di  quella 
Dal  Ciel  felfìneo 
Nafcentc  fìclla 
Qir  meno  akicr. 


XIJ 

Veggan...  Ma  il  folgore 
Ecco  s'  accefe; 
Propizia  il  Talamo 
Già  in  guardia  prefe 
Giuno  dal  Ciel. 
Su  dunque  aflfrettifi 
L'  ordin  de'  Faci, 
Sciolga  la  Vergine 
Da'  lumi  ombrati 
Il  croceo  vel. 


APOLLO 
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L.  Capponi  f. 


APOLLO    E     CALLIOPE. 


Dei  Signor 
^       AGOSTINO   PARADISI 

NOBILE    REGGIANO. 

^*^On  per  lungo  volger  di  ftagioni  ,  ne  per  vario  frap- 
poifi  di  profperi  avvenimenti ,  era  caduca  da  V  animo  di  Apollo  quella 
vendetta  memorabile  ,  che  di  lui  pfefe  T  arco  oltraggiato  di  Amore . 
Le  ombrifere  Tempe  della  TefTaglia ,  i  frefchi  receffi  di  ParnafTo  glie- 
ne tornavano  alla  mente  la  crude!  ricordanza  ;  non  verdeggiava  per 
quelle  piagge  lauro  alcuno, che  non  gli  rinnovellafTe  ai  penficro  l'im- 
magine indelebile  di  quella  fua  Dafne ,  che  tanto  ebbe  a  provare  di- 
fcortcfe,  e  ritrofa .  In  così  fatto  difordine  de  V  animo  travagliato,  il 
Dio  di  Delo  fi  fcontrò  per  avventura  nell'  emulo  fuo  antico ,  nel  Fi- 
gliuolo alato  di  Venere,  Colui,  che  fa  cflTere,  ove  egli  vuole,  ad  un 
tempo  raedefimo 

„Manfueto  fanciullo,  e  fiero  veglio: 
guatollo    in    prima  con  un  cotal    ghigno  fparfo  di    maligna  derifione  , 
ed  argomentò ,  che    foffe    egli    comprcfo  tuttora  nel  novero    de'  fervi 
fuoi ,  ed  invefcato  pur  anche  della  fua  pania   fi  rimaneffe  :  e    ben   ne 

recavano 
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recavano  ferma  teftlmonlanza  la  pallidezza  delle  guance,  e  V  aggrot- 
tamento  della  fronte ,  non  fallevoli  divlfamenti  di  amorofa  dlfperazio- 
nc .  Però  Cupido  levato  in  fuperbia  così  prefegli  a  dire  ; 

J-IIondo  Nume,  che  per'T  alto 

Ufi  fcorrere  d'  intorno 

Il  fcntier  d'  etereo  fmalto. 
Perchè  tingi  il  vifo  adorno 

D'  importuna  pallidezza, 

V  almo  vifo,  ond'  efce  il  giorno? 
Nel  bel  fior  di  giovinezza 

Fra  le  rughe  penfierofe 

Sta  la  pallida  triftezza  : 
Stan  le  cure  egre,  e  noj'ofe 

Entro  r  anima  fuperba 

Infra  i  gemiti  nafcofe. 
E  tal  pena  afpra  ,  ed  acerba 

Del  tuo  fallo  al  folle  infulto 

Giuftamente  Amor  ti  fcrba. 
Crebbe  in  core  il  foco  adulto. 

Come  fiamma  fi  diffonde 

Su  per  r  arido  virgulto  . 
Per  qucft'  aure,  e  per  queft'  onde, 

Tcflimon  de'  miei  portenti. 

Ecco  flebile  rifponde 
A'  tuoi  mifcri  lamenti 


Interruppe  Apollo  a  qucfto  luogo  il  Fanciullo  vantatore  dell'  armi 
fue,  il  quale  con  infolfribil  tracotanza  afpramente  fi  facea  fcherno  di 
lui .  Ma  come  quegli ,  che  per  dura  fperienza  conofcea  quanto  periglio 
era  nelf  attizzarne  lo  fdcgnojcosì  con  umile, e  dimefiTo  fuono  fi  fece 
a  rifpondergli  ; 

Del  tuo  lungo  amaro  fcherno 

Sazio  dunque  ancor  non  fei? 
Veggo  il  dardo ,  e  V  arco  eterno  , 
Che  paventano  gli -Dei. 


Ahi 
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Ahi  che  vai  d'  elette  tempre 

Etnea  maglia ,  o  grave  feudo  ? 

Dlfarraato  il  petto  è  ferapre 

A'  tuoi  flrali ,  e  Tempre  ignudo . 
Non  ha  fchermo  il  fier  periglio  : 

Vlncon  Giove  i  dardi  aurati ,  t 

Benché  legga  col  configlio 

Entro  r  ordine  de  i  fati . 
Quanto  in  terra ,  e  in  mar  s'  aggira  , 

Quanto  chiude  il  liquid'  etra, 

Arde  tutto ,  e  tutto  fpira 

Il  calor  di  tua  faretra. 
Ogni  piaga  del  beli'  arco 

Saria  dolce ,  e  cara  al  feno , 

Se  5  di  nettare  men  parco. 

Noi  tingefll  di  veleno  . 
Ah  non  fìa  molefto ,  e  grave , 

Ah  di  fiel  non  fìa  cofpcrfo. 

Quel  tuo  fpirito  foave , 

Che  ravviva  V  Univcrfo, 

Ccfsò  Apollo  dal  favellare,  e  V  eftrcme  parole  furono   tramezza- 
te da  qualche  fìngulto .  Amore  men  torvo   V  udiva ,  e  quafi    gì'  incre- 
fceva  di  averne  fatto  così  inumano  trattamento  5  e  però  feco  ftcffo  fer- 
mò di  volernelo  compenfare  con  altrettanto  di  gioja,  quanto  egli  avea 
foftenuto  di  amarezza,  e  di  angofcia .    Dunque  con   atti  di   fratellevole 
amiftà  Cupido  diparti/fi  dal  Nume  di  Cinto ,  e  librato  fulle  penne  pre- 
fe  la  via  nota  dell'  aere,  e  ravvolto  fra    le  nuvolette,  che    prendearL— 
qualità  dal  fuo  lum.e ,  invcrfo  Parnafo  tenne  rivolto  il  cammino .  Colà 
pervenuto ,  foflfermoffi  alcun  poco  full'  ale ,  attendendovi    il   ritorno  di 
Apollo .  Giunto  che  quegli   fu ,  Amore  non    offervato  da  lui ,  incoccò 
full'  arco  uno  di  que'  dardi ,  che  d'  oro  hanno  la  punta  ;  e  gliel  vibrò 
d'  improvvifo    nel    feno;  nò    guari  andò,  che  un   altro  di   fomiglievol 
tempra  a  Calliope  ne  direffe,  alla  più  amabile  fra  le  Mufe.    Invafe   la 
rapida  fiamma  ad  entrambi  tutte  le  vene  ,  e   fatrafi  fìrada  fino  alle   in- 
time .nedolle  ,  fufcitò  la  più  dolce  corrifpondenza  di  mutui  defideri ,  e 
di  alterni  fofpiri .  Calliope  bionda  Vergine  leggiadri/lima  è  quella  ftef- 
fa,  che  compiacefi  del  lavoro  più    nobile  dell'  umano    intelletto,  della 
Epica  Poefia  .  C^)  Ama  effa  di  eternare  i  farti  degli  Eroi ,  e  di  confcgnar- 

ne  il 
(*)  Carmina  Callìope  lìbrìs  beroìca  mandat.  ' 

Aufon.  in  Epigra. 
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ne  il  nome  alla  Immortalità.  EfTa  fpirò  al  Cantore  fmirneo  V  ira  d'A- 
chille ,  e  gli  errori  di  UlifTe  ;  e  dopo  lungo  tempo  condufle  fullc  or- 
me ifteflc  quel  divin  Cigno ,  che  ricordò  a  i  Romani  fignori  delle  co- 
fé  i  primordj  della  lor  nazione  ;  e  die  fiato  dipoi  alla  tromba  del  gran 
Figlio  dcir  Eridano ,  onde  ne  rifuonaiTcro  1'  armi ,  e  gli  amori  ;  e  ani- 
mò i  gravi  modi  di  Torquato ,  perchè  la  pietà  del  frigio  Enea  venilTe 
nobilmente  emulata  dal  faggio  Buglione.  Ma  tutte  ad  un  tratto  le  cad- 
der  di  mente  le  cure  del  canto  eroico ,  e  fu  folo  argomento  de'  fuoi 
penfieri  T  amabile  Dio ,  ond'  ella  fcrbava  altamente  fcolpita  nel  petto 
r  immagine.  Ma  viepiù  divampando  la  fiamma  vicendevole.  Amore 
volle  far  lei  compagna  del  fuo  talamo  ,  e  col  vincolo  d'  Imeneo  a  lui 
congiungerla  eternamente.  Del  che  tutto  fi  mife  in  fefta  il  Parnafo  : 
air  annunzio  della  novella  gioconda  accorfero  dalle  vicine  campatane 
gli  orecchiuti  Satiri ,  e  le  rufticane  Napee .  Erato,  una  delle  Mufe  ,  che 
ha  il  nome  dell'  Amore  C^) ,  fi  avvisò  di  dover  celebrare  i  divini  Ime- 
nei con  feftevole  Epitalamio ,  e  però  a  tal  fine  recolfi  in  mano  la  Ce- 
tra armata  di  corde  d'  argento ,  e  colle  dita  agiliflìme  ricercandone  in 
prima  i  varj  tuoni ,  e  i  modulati  palfaggi ,  infufe  ne'  clrcoftanti  afcol- 
tatori  il  prepotente  piacer  dell'  armonìa ,  dipoi  per  tal  modo  prefe  a 
cantare  : 

Voi ,  che  m'  udite  ,  o  Satiri , 

Voi ,  Ninfe  a  i  verfi  amiche , 

Or  ne'  tronchi  odoriferi 

Di  quefte  felve  antiche 

Scrivete  i  dolci  numeri  , 

Che  il  fervid'  eftro  già  mi  fpira  al  fcn . 
Voi  fu  le  penne  indocili 

Fate  filcnzio ,  o  venti  . 

Ecco  gli  antri  rifpondono 

Al  fuon  de'  facri  accenti . 

Del  canto  mio  l'  immagine 

Da  i  cavi  falli  ripercofla  or  vicn. 
Figlio  de  1'  alma  Venere, 

Tu  che  con  duro  gioco 

Ne'  freddi  petti ,  e  rigidi 

Spiri  cocente  foco , 

E  *  Di  tua 

■    (*)    ^«»f  f"'^'  >  fi  'ìU'inio  puer  ,  <y  Cytbere,t  fave  fé , 
"^unc  Erato .  T^am  tu  nonten  %Amoris  habes . 

Ovid.  de  Arte  Amati.  II, 
Erdfo  bella ,  che  :l  nome  bai  d' untore . 

Polizian.  Stan.  Can.  I. 
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Di  tua  vlrtutc  amabile 
Udrai  le  fpondc  ippocrence  fuonar. 
Scefo  per  te  da  V  etere 
Su  le  dorate  piume  , 
Vcggiam  fra  noi  forridere 

De  la  letizia  il  Nume  , 

Le  cure  ree  s'  involano , 

Né  i  bei  canti  importune  ofan  turbar . 
Scende  Imeneo  nel  croceo 

Coturno  avvolto  il  piede , 

Cui  ne  la  man  fiammeggiano 

Le  maritali  tede  , 

Aurea  luce,  che  folgora 

Fra  i  denfi  rami ,  e  V  ombre  emula  al  dì . 
Eiuita,  o  bella  Vergine, 

De  i  gran  nomi  cuftode . 

Ornai  le  rime  fuonino 

Sol  di  tua  chiara  lode. 

In  te  la  più  beli'  opera 

De  r  infallibil  arco  Amor  compì. 
Del  Re  de'  Numi  il  talamo 

Prema  Giunone,  e  il  foglio: 

Fra  cento  Dive  aflldafi 

Torva  d'  ingrato  orgoglio  : 

Intorno  a  lei  ravvolgafi 

Di  curve  nubi  regal  fregio  al  piò. 
Scorra  Anfitrite  i  liquidi 

Campi   de  T  onde  amare  : 

Al  fuo  apparir  non  ofmo 

Mcfccr  rei  venti  il  Marc  ; 

Regga  ella  il  vafto  imperio, 

A  cui  la  Terra,  e  il  Cicl  confin  fol  è. 
Ma  tu  qual  hai  d'  invidia 

Oggetto  infra  le  Dee: 

Tu  cui  Regina  onorano 

Oggi  le  piaggie  afcree  : 

Cui  del  fuo  puro  nettare 

A  guftar  die  la  miglior  parte  Amor? 
Teco  d'  eterno  vincolo 

Si  giunge  il  Dio  di  Dclo , 

Il  Nume 
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Il  Nume  onde  s'  indorano 

L'  opache  vie  del  Cielo: 

Da  la  cui  fronte  movono 

Bei  raggi  di  fertemplice  fulgor, 
Ov'  è ,  Febo  ,  che  tacciano 

Le  tue  lodi ,  e  i  tuoi  vanti  ? 

Te  le  Mufe  falutano 

Padre  de  i  dolci  canti , 

De  i  canti ,  a  cui  non  ofano 

Oltraggio  far  le  voratricl  età . 
Le  tue  man  fìilutifere 

Ogni  egra  falma  invita , 

Perchè  fu  i  volti  lividi 

Torni  il  color  di  vita , 

Mentre  fu  1'  onda  fquallida 

Il  delufo  nocchier  fremendo  (là. 
Non  mai  da  V  arco  argenteo 

Vibri  tuo  fìrale  invano. 

Il  fa  Piton  ,  che  efanime 
*  Il  polverofo  piano 

D'  atro  fangue  venefico 

Fra  i  moribondi  aneliti  fegnò. 
Te  le  mura  di  Dardano  (*) 

Vider,  divino  Arciero , 

Stender  fui  campo  iliaco 

Il  teffalo  Guerriero. 

De  r  empia  lingua  indomita 

Te  Niobe  un  dì  vendicator  provò . 
Entro  il  natio  filcnzio 

De  le  cimmerie  grotte 

Al  lume  tuo  rifuggono 

L'  opache  ombre  di  notte , 

Che  fenza  te  di  tenebre 

Tarian  denfo  a  la  Terra  eterno  vel . 

Al  tuo 

(*)    Dive ,  qttern  proles  "hlìob-ta  magna 

Vìndicem  lìngua  ,  Tityo/que  raptor 
Sen/ìt ,  tT  Trojti  prope  vìElor  tilt£ 

Vbttns  ^chiìles , 
Jlle 


Trocidit  Lite,  pofuitque  collum  in 

Tulveie  Teucro  .    Hor.  Jyr.  IV.  6. 
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Al  'tuo  beir  aftro  fulgido  , 

Ond'  ha  fua  vira  il  giorno , 
Per  curve  vie  s'  aggirano 

I  gran  pianeti  intorno: 

II  cammin  tu  ne  moderi 

Pei  vuoti  campi  de  1'  immenfo  Clel. 
Volgi ,  gentil  Calliope , 

II  guardo,  e  vedi  come 

Al  tuo  bei  Nume  ondeggiano 

Su  gli  omeri  le  chiome  : 

Vedilo ,  o  Dea ,  le  fervide 

D'  amor  pupille  in  te  fifo  tener. 
Felice  Te ,  cui  fcrbano 

Tanto  Marito  i  fati  ; 

Cui  tinti  d'  or  forridono 

Puri  giorni  beati  ! 

Qual  gioja  e  mai ,  che  adcgulfi 

AI  tuo  fommo  infinito  almo  piacer? 

Ebbe  qui  fine  il  canto .  Furono  di  giubilo  im.menfo  comprefe  le^ 
felvagge  Divinità  ;  talché  non  poterono  rattencrfi  da  balli  fedivi  ,  e 
da  falti  frenati  al  fuono  delle  bofcherecie  zampegne.  Mentre  cantava 
la  Dea,  fembrava  pure,  che  le  inanimate  cofe  foffero  tocche  dall'  ar- 
monico favellare  di  lei  5  e  vedcvanfì  ben  fovente  tentennar  le  cime  de- 
gli arbori  più  elevati  ,  e  nodcrofi ,  quafi  faceffcr  fcgnale  di  plaufo ,  e  di 
cfultazione  (^*^ .  Qiiando  d'  improvvifo  fi  levò  dal  vicino  Ippocrene  una 
nebbia  fottiliflìma.  Tale  vcdevanla  coloro,  che  dcfidcrofi  di  penetrare 
per  entro  la  vietata  ofcurità  delle  cofe  avvenire,  fi  conducevano  all' 
antro  di  Trofonio ,  e  colà  ripofatamente  fi  giacevano,  afpettando,  che 
il  Nume  fra  i  fimulacri  di  un  veritiero  fopore  rapprefentafie  avveni- 
menti non  per  anco  accaduti ,  e  maturi .  Spira  quella  vaporofa  rugiada 
entro  la  fantasìa  vivamente  percofia  il  conofcimento  del  futuro.  Clio, 
quella  fra  le  Mufc,  che  è  fignora  della  Lira,  fu  allor  prefa  da  violen- 
to defidcrlo  di  vaticinare;  e  però  fenza  riftar  molto,  levandofi  in  pie- 
di abitata,  e  divincolandofi  per  la  gagliardia  dell'  interno  furore,  che 
duramente  la  governava,  dicea  :  „Chc  dopo  lunghiffimo  rivolgimento 
di  fccoli ,  rinnoverebbe  Imeneo  1'  immagine  di  quell'  accoppiamento 
felice   di  Apollo ,    e    di  Calliope  :    che  la    bella  Aufonia   vanterebbe 

„  lungo 

(*}    Tum  vero  in  numerum  Faunofque,  Fer.ifque  videres 

Ltidere ,  tum  rigidas  motare  cacumina  quercus , 

Vir.  Ed.  VI. 
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„  lungo  il  Panaro ,  e  lungo  il  picciolo  Reno ,  due  Città  poderofe  ,  ed 
j,  illuftri  ,  che  fi  recherebbero  a  gloria  di  efTere  ftatc  le  avventurofe 
„  producitrici  di  una  nuova  Calliope ,  e  di  un  nuovo  Apollo;"  Fra  gli 
enfatici  verfi  udivafi  ripetutamente  Tuonare  il  nome  Aldrovando  »  e  quel- 
lo di  Fontanella  .  Ma  tali  parole  con  tanto  empito  venivano  proferi- 
te, che  r  orecchio  ftcfTo  era  tardo  a  raccoglierle,  non  che  la  mano 
di  un  affrettato  fcrittore.  Ove  la  Dea  più  agiatamente  cantava,  il  che 
di  rado  folea  intravenire ,  fi  fcrbarono  interrottamente  alcuni  vcrfi ,  i 
quali  vivevano  defcritti  fulla  corteccia  dì  un  vecchio  lauro ,  e  con  de- 
vota religione  furono  a  noi  tramandati;  e  tali  erano. 


Vedrà  fui  picciol  Ren  1'  itala  Atene 

Farfi  il  fecolo  tardo  ornato ,  e  bello  : 
Quando  fian  giunti  per  la  man  d'  Imene 
Nova  Calliopea  ,  Cintio  novello  . 

Te  del  fangue  Aldrovanuo  onor  fublime, 
Francesco,  or  vede  la  prefaga  mente: 
Tu  Febo  d'  adeguar  farai  pofTente 
Col  raro  fuon  de  le  tue  dotte  rime . 


E  qui  avvivando  di  maggior  Iena  i  verfi  caldi  di  talento  profeti- 
co ,  fpaziò  largamente  nelle  lodi  dell'  illuftre  Aldrovando  :  e  benché 
quei  carmi  divini  interam.ente  fi  fmarrificro ,  ciò  non  oftante  i  fcnfi  dì 
quelli  furono  gelofamentc  guardati  dalia  Fama ,  e  aificurati  dalla  obli- 
vione.  3,  Dipingcvalo  la  Mufa  conofcitrice  de'  giorni  lontani  come 
„  quegli ,  che  vedrebbefi  fopraftare  alla  patrizia  Gioventù  per  gentilez- 
5,  za  di  coftumc  ,  e  per  fublimità  di  dottrine  ;  aggiungeva  ,  che  Talia  ap- 
„  parerebbe  da  lui  nuovi  lepori  fparfi  di  attica  feftività, quali  non  rac- 
„  col  fé  giammai  da'  cauftlci  giambi  di  Ariftofane,  e  dal  pedeftre  mot- 
jjteggiare  di  Plauto:  che  richiamerebbe  full'  italiano  Teatro  Melpome- 
„  ne  dimenticata  •  "  Dipoi  nulla  rallentando  dell'  efl:ro  fuo ,  tutta  fi 
trasferiva  col  canto  nelle  lodi  dell'  amabile  Fontanella  ,  incominciando 
per  tal  guifa: 

Novella  Mufa  a  Te  fi  giunge  .  A  lei 

Die  Vcner  la  beltà ,  Giuno  il  decoro . 
Per  adornarla  non  fur  parchi  i  Dei 
Del  diffidi  favor  de'  doni  loro . 

Seguiva 
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3,  Seguiva  dipoi  per  V  aperto  campo  ad  annoverare  i  pregi ,  che 
.,  ili  molta  copia  l'adornavano:  efaltava  il  coleo,  ed  elegante  ingegno 
„di  lei,  vivamente  ne  defcriveva  le  giovcnili  fcrabianzc  leggiadriHÌ- 
,5  ine,  delle  quali,  come  di  lor  fattura,  fi  compiacevano  le  Grazie. 
5,  Commendava  coi  più  efficaci  modi  di  ammirazione  la  nobile  mae- 
„  ftrìa ,  con  che  ella  potrebbe  fulle  parte,  lineate  ,  le  opere  di  .Natura 
j,  emulare,  e  rabbellire."  Gli  ultimi  accenti  del  felice  vaticinio  fi  man- 
tennero illcfi  dalla  dimenticanza:  e  tale  ne  era  il  fuono: 


O  per  tanto  tefor  Garzon  beato. 

Cui  fu  corrcfe  il  Fato ,  e  amico  il  Cielo  ! 

Non  mai  d'  Amore  il  telo  altrui  sì  grave 

Fé'  piaga  più  foave .  Ergi  feftiva 

La  regal  fronte ,  e  diva ,  Italia  bella . 

In  te  fi  rinnovclla  il  prifco  onore 

Del  perduto  fulgore ,  e  già  maturi 

Io  veggo  i  grandi  augurj ,  e  V  alma  prole . 


Apollo ,  che  attento  afcoltava  ,  non  fofFcrfe  che  più  oltre  Clio 
trafcorrefle  :  e  a  quello  luogo  rifcuotcndola  dall'  eftatico  fuo  rapimen- 
to, le  impofe  filenzio .  Egli  gclofo  cuftodc  dell'  avvenire  ,*  non  tolle- 
ra di  buon  grado  ,  che  altri  fi  dia  cura  di  aggiornarne  oltre  il  bifo- 
gno  quella  notte  caliginofa,e  dcnfiflTima,  che  providamente  lo  preme, 
e  lo  involve .  (*) 


CUPIDO 


(*)  Tritàens  futuri  temporìs  exìtutn 
Caliginosi  no^e  premie  Deus. 

Horat.  Lyr.  III.  19. 
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CUPIDO     E    PSICHE. 


Del  Signor  Dottore 
D.  GIUSEPPE   MARIA  TOZZI 

BOLOGNESE. 
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Uegli  che  le  piante ,  gli  augelli ,  i  bruti  ,  gli  Uomi- 
ni ,  e  gli  DIi  d'  amorofo  fuoco  accendendo  li  tiranneggia  ;  fu  accefo 
finalmente  delle  fue  fiamme,  e  tiranneggiato  egli  fteflb  Cupido  per 
una  mortale ,  ma  fovrumana  bellezza .  Imeneo  V  aveva  a  lei  congiunto 
col  fuo  nodo  infolubilc;  ma  fece  il  nodo  infaufto,  compiacendofi  che  le 
amarezze  provaflfe  delle  calamitofe  nozze  ,  e  di  così  vendicare  in  un  pun- 
to gì'  innumerabili  fuoi  nodi ,  i  quali  avea  Cupido  refi  infelici ,  o  ca- 
pricciofamente  negando  di  concorrervi ,  o  concorfo  che  fofie ,  preftamen- 
te  fuggendone.  E  già  la  fpofa  dallo  fpofo  abbandonata,  perfeguitara 
dalla  implacabile  divina  fuocera,  dolorofiflìma  vita  traeva  peggior  della 
morte .  Cupido  da  pietà  infieme  commoflb ,  e  dal  defiderio  della  mo- 
glie,  dalla  quale  tenuto  era  da  fua  madre  Venere  a  forza  difgiunto, 
procacciando  di  trovar  ^n&  a  tanti  mali ,  per  mezzo  di  Mercurio  pre- 
gò r  avolo  Giove  di  udienza.  Amava  quefti  il  bizzarro  nipote;  pe- 
rò r  accolfe  non  fra  i  tuoni,-  e  i  baleni,  e  le  folgori  dell' innacceflìbile 

F  Olimpo, 


r  X  L  I  i; 

olimpo  j  ma  si  fra  le  fegref e  ombre  ,  idee  della  fiu  infanzia  tutrici  :  ciò 
non  oftante  il  Garzoti  fé  gli  proftra  ,  né  fi  alza  fenza  fuo  cenno ,  e  a 
pie  lafciandogli  l'arco,  e  la  faretra;  Padre  gli  dice  ,  e  Signore  degli  Uo- 
mini e  degli  Diijcodefle  faette  miniftre  del  fatai  fuoco,  onde  tutta  fi- 
gnorcggio  la  natura ,  codefto  onnipotente  tuo  dono  moftrato  avrei  dì 
poco  pregiarlo ,  e  meno  V  onor  che  mi  facefti  di  ricevere  più  fiate  le 
mie  faette  ncir  augufto  tuo  petto,  fc  ricufato  ave/fi  di  riceverle  nel 
mio.  Ardo  io  pure  nel  mio  fuoco:  nò  ti  fdegnare  ,  o  Signore  ,  s' io  fono 
marito  di  Donna  mortale:  la  fua  bellezza  è  degna  di  una  Dea:  a  mo 
credilo  che  tutte  ho  vedute ,  e  conofco  le  mortali  bellezze  ,  e  le  divi- 
ne :  fé  tu  la  vedcflì ,  certo  che  niente  men  bella ,  e  credo  anzi  più  ti 
parrebbe ,  che  Andromeda  non  era ,  e  Caffiopea ,  che  benché  nate  mor- 
tali j  pur  tua  merce  luminofe ,  e  incorruttibili  ti  fi  avvolgono  eterna- 
mente fotto  i  pie  colle  migliori  ftelle  del  firmamento-  Tu  fé'  dunque 
amante ,  ripigliò  qui  Giove  :  Era  ben  dovere  che  in  que'  lacci ,  in  che 
tanti  ti  diletti  di  prendere ,  tu  pur  rcftaffi  una  volta  ,  e  fapeflì  come 
fìringono  :  i  tuoi  amori ,  le  tue  nozze  io  le  avea  da  lungi  ne'  fati  an- 
tivedute ,  ma  pur  mi  piace  di  udirne  da  re  per  minuto  il  racconto  :  ve- 
di di  nulla  non  mi  tacere  né  di  te ,  né  della  tua  donna  ;  E  gli  ordinò 
che  fedeffc .  Dell'  altre  belle  donne ,  profcguì  Cupido  ,  nelle  quali  non 
veggono  gli  Uomini  che  una  fcintilla ,  o  un  piccolo  raggio  della  bel- 
lezza ,  ne  invaghifcon  eflì ,  e  come  co(a  a  lor  fpetrante ,  procacciano  di 
poffcderle:  tanta  ne  han  veduta  in  Pfiche  mia  (così  ella  fi  noma)  che 
in  lei  e  paruto  loro  la  bellezza,  com'  é,  divina  cofa ,  e  non  han  po- 
tuto che  adorarla .  Le  due  forelle  di  lei  umanamente  belle  aveano  degli 
amanti ,  e  apprefib  trovarono  de'  regali  fpofi  degni  de'  loro  natali  ;  e 
già  di  Sidone  1'  una ,  I'  altra  regina  era  di  Damafco .  Pfiche  mia  non 
avea  che  degli  adoratori,  e  niuno  ofava  di  afpirare  alle  fue  nozze,  per- 
chè tutti  Venere  la  riputavano;  e  già  freddi  erano  gli  altari ,  e  defolatì  i 
templi  di  Pafo ,  di  Gnido,  di  Citerà,  dove  non  vedevan  gli  Uomini 
che  di  Venere  le  fl:atue  :  tutti  concorrevano  in  Tiro  a  porger  voti ,  ed 
ardere  a  Pfiche  gì'  incenfi ,  credendo  d' arderli  a  Venere  ftefìa .  Ma  que- 
lla fdegnatafi  de'  fuoi  divini  onori  intorno  a  mortai  cofa  profanati, 
vuol  vindicarli,  e  a  me  comanda  di  avvilire  coftei  agli  occhi  e  di  lei 
medefima  ,  e  degli  altri  Uomini  d'  indegna ,  e  vii  fiamma  accendendo- 
la.  Io  vago,  com'  era,  di  fempre  nuove  firanezze ,  autorizzato  di  più 
dal  comando  della  Madre,  prefto  men  volo  a  Tiro;  ma  trovo  eh'  ella 
agli  occhi  degli  Uomini,  quanto  poteva  il  più  nafcofa  fi  tenea  ;  Mia 
madre  che  delle  azioni  di  Pfiche  altro  interprete  non  ha  che  il  fuo  fde- 
gno ,  credè  che  il  facefle  affettando  così  le  maniere  delle  Dee  ,  le  qua- 
li mai 
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li  mai  non  fi  moflrano  agli  Uomini ,  o  aflai  dirado ,  e  fotte  aliene  for- 
me; ma  io  ri  giuro  o  Signore,  eh'  ella  il  facea  pel  profanamento  im- 
pedire de'  divini  onori,  de'  quali  ben  fi  conofce  immeritevole.  Dopo 
effermi  affai  tempo  per  quelle  contrade  aggirato ,  1'  opportunità  di  fa- 
re r  ordinato  colpo  in  vano  ricercando  ;  un  giorno  nella  più  romita-^ 
parte  del  real  giardino,  che  in  fu  la  riva  fiede  del  mare,  dentro  a  ver- 
di artifiziate  fiepi  emubtrici  de'  regolati  muri  cittadinefchi  celata  vidi 
una  donzella ,  la  quale  cacciato  il  volto  infra  le  frondi ,  parca  che 
per  gli  fpiragli  di  una  ficpe  rifguardaffe  curiofi  gì'  ingegni  forfè ,  e  le 
venture  di  alcuni  pefcatori ,  che  a'  marini  pefci  tendevano  inlìdie .  Io 
non  la  vedeva  in  vifo ,  ma  i  biondi  rilucenti  crini ,  che  da  un  gem- 
mato nodo  ufcendo  pei  delicati  omeri  bianchifllmi  diffondcanfi  luffureg- 
giando,  la  vefta  di  tiria  porpora  d'  oro  fcrcziata ,  le  due  ricche  ancel- 
le che  a  pie  le  fedevano ,  1'  aureo  cocchio  che  vuoto  poco  lunge  1'  at- 
tendea,  m'  accertarono  che  era  deffa  la  regal  fanciulla.  Veggo  un  gio- 
vane pefcatore  che  fino  alle  fpallc  nell'  onde  immerfo ,  colle  mufcolo- 
fe  braccia ,  e  'J  rilevato  pelofo  petto  ver  lei  venia  i  flutti  fendendo .  Per 
non  perdere  sì  bella  occafione  mi  traggo  frettolofamente  da  lato  una_. 
faetta  per  ferirla,  e  di  colui  accenderla:  già  nell'  arco  1'  incocco:  in 
quel  punto  fi  volge  ella  ridendo  a  parlar  colle  ancelle .  Un  prodigio 
parvemi  quel  volto  in  mortai  fcmina,e  come  da  te  pcrcoffo  ftupido  ri- 
fletti :  fpontaneamente  la  deftra  dal  crudcl  arco  fi  ritraffc ,  e  la  mal  fer- 
ma faetta  nella  finiftra  cofcia  mi  cadde ,  e  la  ferì  :  alquanto  mi  rifcof- 
fe,  credo,  la  ferita  ,  ma  innanzi  di  avvedermi  della  piaga,  fent;  per  la 
prima  volta  come  cuoceflero  gli  ardori  delle  mie  fiamme.  Di  tanti  che 
r  avean  veduta,  un  nume  folo,  folamente  un  tuo  nipote  potò  bramar 
di  poffedcrla  :  ma  quella  non  mi  parve  una  bellezza  da  prendere  a  gi- 
uoco ,  ne  credetti  conveniente  il  farla  mia  ,  che  per  quelle  facre  immu- 
tabili leggi ,  onde  tua  ti  facefti  Giunone  .  Se  non  che  di  Venere  temet- 
ti che  una  mortai  nuora  fdcgncrcbbe  ;  a  te  pure  penfai ,  o  Signore  :  ma 
io  confidava  che  la  vifta  di  Pfichc  le  ti  avrebbe  facilmente  conciliato 
c[uando  pure  appo  te  al  merito  di  lei  1'  ire  non  prevaleffero  della  figli- 
uola.  Quefti  pcnfieri  delle  mie  fiamme  nemici,  quafi  impetuofo  vento 
agitandole  le  accrefcevano ,  onde  di  travaglio,  e  d'  indugio  impaziente 
mcn  volo  ad  Apolline:  e  a  chi  meglio  ricorrere  per  configlio  che  a  co- 
lui ,  al  quale  folo  hai  conceduto  di  vedere  per  entro  alle  arcane  infini- 
te tenebre  de'  fati  ,  a  colui  che  coi  fati  fleifi  configliafi  ?  Rife  egli  di 
trovarmi  innamorato, e  volea  pur  mettermi  in  parole  della  fuggitiva  fua 
Dafne  :  ma  il  mio  troppo  ferio  affanno  a  più  gravi  penficri  il  recò  :  ed 
effcndo  fopra  fé  flato  non  poco ,  me  le  configliò  finalmente  quefle  noz- 
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ze,  ordinandomi  però  di  tenerle  occultiflìme ,  finch'  egli  tempo  mi  mo- 
ftraflc  di  palcfarle ,  ed  aflfunfe  anzi  di  condurmele  egli  ftefTo  ad  cfFcc- 
to.  II  Padre  di  Pfichc ,  o  foffc  di  lei  follecito ,  che  già  matura  alle 
nozze  non  era  da  perfona  richiefta ,  o  così  1'  infpiraflfe  Apolline ,  a  Mi- 
leto  portofTì  per  confultarlo  dd  dcftino  della  figliuola ,  e  n'  ebbe  que- 
fta  rifpofta , 

Del  Libano  fu  T  ultimo  cacume 

Di  fuoco  armato  ,  e  di  veloci  piume 

La  fpola  attende  fatai  fpofo  immite. 

Alla  Tena  tremendo ,  al  Ciclo ,  a  Dite . 

Così  feppe  Apollinc  fcnza  mentire ,  fotto  contrarlo  afpetto  il  ve- 
ro celando,  afiìcurarne  il  fcgreto .  Innorridì  il  padre  dell'  oracolo,  che 
tanto  non  era  mifteriofo  ,  che  noi  giudicaffe  funeftilfimo.  Tornato  egli 
lentamente  a  Tiro ,  V  orror  fuo  e  il  lutto  per  la  reggia  non  folo ,  ma 
per  la  città  diffufe  e  pel  regno:  anzi  la  fama,  de' mali  nuncia  folleci- 
ta  ,  in  Sidone  ,  e  in  Damafco  all'  altre  due  figliuole  il  portò .  Pfiche 
deporti  i  giovanili  ornamenti ,  di  facco  veftira ,  in  terra  fedendo  fcar- 
migliata  ,  le  vicine  fue  nozze  amaramente  piangea.  Quante  volte  in 
fui  punto  fui  di  manifeftarmelc ,  e  confolarla  !  ma  fempre  mi  ritenne 
il  timore  di  perderla .  Intanto  delle  fpavcntofe  nozze  alleftivafi  T  appa- 
rato ,  ma  affai  tardamente ,  che  i  genitori  di  lei  fempre  nuovi  indugi 
mettevano,  fé  non  che  forz'era  di  ubbidire  al  dell i no .  Spirai  io  fteffo 
in  cuore  a  Pfiche ,  un  nuovo  coraggio ,  che  a  lei  parve  difperazione  :  e 
a'  genitori  che  intorno  le  fcdean  piangendo  :  a  che ,  diffe ,  in  angofcie 
ed  in  lagrime  vi  confumatc  voi ,  che  più  cari  mi  fiere  di  memedefima? 
Non  fon  già  quefti  i  frutti  eh'  io  fperava  di  rendervi  della  bellezza  ," 
che  da  voi  ebbi  nafcendo  :  allora  fi  conveniva  di  piagnere,  quando  mi  ce- 
lebravano i  popoli  co'  divini  onori ,  e  ad  una  voce  Venere  m' invocava- 
no: adcffo  r  ira  degli  Dii  è  già  incorfa;  è  forza  di  efpiarla;  ma 
Venere  me  fola  domanda  per  vittima ,  voi  non  domanda  :  conducetemi 
dunque  al  monte  :  sì  che  follecita  fono  di  vederlo  quefl:o  terribile  Spo- 
fo,  cui  fon  defi:inata.  Pel  vegnente  giorno  ordinate  furono  le  nuziali, 
anzi  le  ferali  ceremonie .  E  già  il  Sole  alzando  dall'  onde  il  capo ,  ma 
di  nubi  involto ,  il  torbido  dì  menava  .  Tutti  erano  aperti  i  templi  ,  né 
v'  era  Dio  in  Tiro  che  vittime  non  aveffe,  ma  niuno  come  mia  Madre 
nel  gran  tempio  di  Aftarte ,  (i)  dove  intorno  all'  Altare  proftefi  ge- 
meano  i  reali  genitori ,  e  i  primi  del  popolo  propizia  invocandola  :  fé 
non  che  dopo  i  voti  e  le  vittime  niente  men  parve  fdegnofa  la  Dea  ,  che 
lo  pareffe  innanzi.  Fumavano  perle  vie  gli  odori  davanti  alle  porte  co- 
ronate 
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lonacc  non  di  muto,  e  di  rofe  ^nia  sì  di  papaveri  e  dì  clpreffo:  il  foro 
e  le  ftradc  piene  eran  di  popolo ,  e  di  un  mefto  filenzio .  Se   non   che 
dagli  atrj  della   regia  le  lire  s'  udirono ,  e   i  flauti ,  che  non    V  allegro 
zigio  fuono  rendevano ,  ma   il   lamentevole  lidio  :  nenie  erano  i  nuzia- 
li cantici  :  tutta  a  bruno  coperta  ne  ufciva  la  corte .  Appreso  a  cinque 
tede  (2)  più  fumofe ,  che  ardenti ,  comparve  fra  le  lagrimofe  ancelle  la 
Spofa   col    flammeo,  il  quale   più    la  fua  trifliezza  copriva,  che  il  fuo 
roflbre.  Si  ruppe  allora  1'  univerfal  filenzio  da  dolorofe  univcrfali  gri- 
da :    io    ftefllb  febben  vicino  al  bramato  pofTcdimento  non  potea   ralle- 
grarmi .  Con  quefta  funebre  pompa  fu  la  Tpofa  nella  più   alta  ignuda__. 
cima  del  Libano  condotta  :  quivi  dopo  mille  baci  de'  genitori  di  largo 
pianto  bagnati ,    e  mille  abbracciamenti ,  che  non   poterono    fé  non  a 
forza  dividerli ,  con  altiflìme  pietofe  voci  a  tutti  gli  Dei  raccomandan- 
dola r  innumerevole  circoftante  popolo ,  reftò  Pfiche  fola ,  e    fcnza  la- 
grime. Giace  a  pie  di  quel  giogo  T  arcana  felva ,  che  per  occulto  co- 
mando di    Venere   a'   fegreti   fuoi  congreflì    con   Adone   prepararon    le 
Driadiralte  fcofcefe  rupi  la  fanno  innacceflìbile  da  tutte  parti  fuori  fo- 
lamcntc  da  quella  del  mare,  dove  ha  un  calle  angufto.  Mia  Madre  che 
teflimoni  non  volea  di  que'  fuoi  amori ,  dal  Ciel  tratto    il    fcttentrio- 
nal  ferpente  (3)  quivi  lo  pofe  guardiano ,  che  pie    d'  Uomo ,  fuori  di 
Adone,  accoftar  non  lafciava  impunemente.  Fin  d'  allora  una    terribile 
religione    ha  fempre    tenuti   da    que'  luoghi  lontani  per  fino  gli  umani 
fguardij  e  la    trifta    rimembranza   della    morte   di  Adone   ne    tiene    da 
gran  tempo   lontana   Venere    flcffa .  Quivi  il  mio  fido    compagno ,    ed 
amico   Zefiro    mi  porfe   la  Spofa  :    più  dell'  ufato  gagliardo  nell'  apri- 
ca cima  incontro  foffiandole ,  il  peplo   che  dagli    omeri    le    pendea   di- 
fciolto,  in  ampio  feno  aprendofi ,  concepì  le  fue  forze,  così    che  leva- 
ta di  leggieri  la  donzella ,  e  giù  per  V  immcnfo  declive  pianamente  re- 
candola,  neir  erbofo ,  fiorito  piano  fenza  ofl"efa  la  dcpofc.  Nella  felice 
difcefa  ravvisò  Pfiche  la  divina  virtù ,  e  ne  prcfc  miglior  augurio .  Ma 
come  girato  1'  occhio  al  luogo  e  alle  rupi  d'  intorno ,  nella  felva  fi  co- 
nobbe a'  mortali  interdetta,  gelò  di  facto  orrore:  fé  non  che  gli  ftra- 
niflìmi  oggetti  che  vedeafi  intorno,  con  opportuna  meraviglia  ne  la  di- 
ftralfero.  Nuovi  eran  quivi  gli  alberi,  nuovi  gli  augelli,  nuove  1'  erbe 
ed  i  fiori  :  perocché  Venere ,  la  quale  un  foggiorno  di  piacer  nuovi  ,  e 
di  maraviglie  apprettar  volea  all'  amato  fuo  cacciator   felvaggio  ,  ordi- 
nò alle  Driadi  di  prender  gli  arbori,  gli   augelli,  i  fiori,  e  per   fino  i 
pefci ,  ma  nò  le  fiere  (4)  di  là  dall'  Oceano   nell'  oppofto  mondo   fco- 
nofciuto,  giacché  per  gli  ultimi  fecoli  a'  coraggiofi   Italiani    la    gloria 
ferbi ,  o  Signore ,  di    fcoprirlo ,  e  dal  nome  di  uno   di  loro  americano 
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chiamarlo.  Vedea  Pliclic  il  friurifcro  Cacao,  il  Liquidainbaro  refinofó, 
la  rolTa  Oielana,  la  balfainica  Tol  ili  fera ,  la  vada  Mammea ,  lo  Sellino 
aromatico,  il  florido  Liriodcndronc ,  il  Bihai  delle  grandiffime  foglie; 
ne  vcdca  le  ftrane  forme,  ma  non  potea  fapernc  i  più  fìrani  nomi. 
Raccolfe  fra  V  erbe  il  Pancrazio,!'  Efemcro,  il  Jacobeo  Narcifo,  ^ 
più  altri  fiori  di  color  nuovo,  e  di  nuova  fragranza,  e  gì'  intrec- 
ciò al  crine.  Ma  più  eh'  altro  le  melodie  la  rapivano,  e  le  vaghezze 
degli  au«^el]i ,  de'  loquaci  Plìttaci ,  de'  variopinti  piccoliflìmi  Mclivori, 
de'  neri  Tocani ,  delle  verdi  Bubecolc  ,  de'  raaculofi  Urogalli ,  delle  fla- 
ve Alande ,  de'  bianchi  Pafferi ,  e  de  verdi  col  roflb  capo ,  e  de'  neri 
cogli  occhi  di  fuoco ,  i  quali  rutti  co'  loro  colori  le  fue  tirie  porpore 
vincevano,  e  1'  oro,  e  lo  fmeraldo,  e  1'  azzurro  Cielo  col  rubicondo 
Occidente  ;  ne  feguiva  curiofa  i  fugaci  voli  coli'  occhio  infieme  e  col 
piede,  tanto  che  in  riva  pervenne  di  un  fiumiccllo,  nelle  cui  mormo- 
ranti onde  limpidifl!ìme  guizzar  vide  a  truppa  non  mai  veduti  pefcì , 
qual  d'  argento ,  qual  d'  oro  ,  fquamati .  Afllìfafi  al  nuovo  fpctracolo 
inful  verde  margine,  il  fonno  allora  poche  ftille  di  papavero  dall'  ale 
negli  occhi  fpruzzandole  ,  1' addormentò  ,  e  i  più  lieti  fogni ,  e  più  gio- 
condi moftrandole,  1'  agitata,  paurofa  fantafia  tranquillando  rallegrò. 
Dall'alto  meriggio  il  Sole  fccndea  ,  più  lunghe  ombre  traendo,  quand* 
ella  fveglioflì,  riftorata  delle  forze  del  corpo,  e  men  dubbiofa  dell* 
anim.o.  Lungo  il  garrulo  fiumicello  fi  mofil-  per  le  rugiadofe  erbette, 
guardandofi ,  il  più  che  potea ,  di  non  calpeftarnc  ì  bellifl^imi  fiori .  Do- 
po non  molto  cammino  in  un  rotondo  prato  s'avviene  ,d'altiflìmc  odo- 
rofe  ficpì  rinchiufo,  dove  il  fiume  in  due  dividcndofi  ,un  palagio  cin- 
gea  tanto  grande ,  quanto  agli  agi  ,  e  al  ritiro  di  due  amanti  (ì  conve- 
niva ,  ma  che  colla  prcziofirà  de'  marmi ,  e  coir  elegante  fimetria  ben 
compenfava  dell'  ampiezza  il  difetto.  Aperta  vide,  e  fenza  cuftode  Ia_, 
porta.  Era  Pfiche  in  preda  della  curiofità  ;  e  chi  flato  non  vi  farebbe  in 
fra  tante  maraviglie?  V  entra  ella  per  un  marmoreo  ponticello,  ma  V 
arrefl:a  nel  liminare  la  magnifica  vaghezza  dell'atrio;  un  mofaico  di  lu- 
cidiflìme  petruccc  il  pavimento,  avorio  d'arabefchi  d'  ebano  intarfiato 
le  mura ,  orientai  azzurro  d'  argento  ftcllato  la  volta .  Ben  venuta  la 
Signora  noftra ,  ode  dirfi  di  più  entro.  Lieta  di  trovare  omai  umana_, 
pcrfona ,  che  le  fa  sì  grata  accoglienza,  all'  oppofta  porta  s'  innokra, 
ma  nulla  non  vede  fé  non  che  una  sì  ricca  fala ,  che  nulla  era  T  atrio 
al  paragone.  Dodici  colonne  di  fanguigno  porfido  un  architrave  foften- 
gono  di  parlo  marmo  fopra  cui  poggia  la  volta  tutta  di  mafllccio  oro 
terfiifimo  ,  fuorché  nel  fommo  dove  da  uno  bizzarro  gruppo  di  grofle 
indiche  gemme  è  interrotto .  Ne'  due  intercolonnj  di  mezzo  del  deftro 
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muro  j  e  del  finiftro  in  due  nicchie  d'  amctifto  fon  di  fplendldo  alaba- 
ftro  le  ftatue  di  Venere,  e  di  Adone,  le  quali    rirguardantifi    fcambie- 
volmente  par  che  d'  amore  fi  parlino;  in  baffi   rilievi  pur  d'  alabaftro 
fopra  le  porte,  e  di  forco  alle  fineftre  fcolpici  fono  i  loro   giuochi,  le 
caccie,  le  pefchc,  gì'  inganni,  le  forprefe,  i  diporci, i  ripofi,  le  cene. 
Pfiche   il  bel  giovane  rifguardò  più  fiate ,  e  una  dolce  lufinga  al  cuor 
le  dicea ,  eh'  era  forfè  quella  1*  imagint  del  fuo  fpofo ,  e  che  lei    nell* 
altra  finta  aveffe  lo  fcultore  non  conofcendola  :  e  da'  baffi  rilievi  le  fu- 
ture fue  vicende  veniva  imaginando.  Neil'  intercolonnio   di  faccia  alla 
porta ,  che  nelf  atrio  ufciva ,  un  bianco  fcoglietto  forgeva   di   roflì ,  e 
neri   coralli  ramofi ,  e  d*  argentee  conchiglie  preffo  che  tutto  coperto  : 
due  Sirene    d'  ariento    vi  feggono  in  cima ,  le   quali   colle  due  vicine.^ 
braccia   s'  abbracciano,  e  vicendevolmente    foftengonfi  alle  fpalle  :  coli' 
altre  due  mani  fpremonfi  dalle  poppe  due  zampilli  di  chiariflìm'  acqua , 
cadente  in  una  conca  di  diafpro  giù  nel  terren  profonda   tanto,  che  V 
orlo  appena  fporge  fui  pavimento:  che  tutto  è  di  un  levigato  america- 
no legno,  per  entro  al  quale  con  altri  legnetti  di  color  vario    gli    au- 
gelli, e   i  fiori    fparfi   fuor  per  la   felva   fono  al  vivo  efpreflì,  i  quali 
non  pure  il  pavimento,  ma  la  volta  altresì,  nel  fuo  lucidiflìm' oro  fpec- 
chiandofi ,  delle  loro  immagini  vagamente   dipingono .  Quatto  ftatue  di 
Tritoni  di  corintio  bronzo  fotto  le  nicchie  de'  Iati  due  tavole  d'  agata 
innalzano  con  fopra  due  bacini  d'  oro,  dentro  ai  quali  ammaffati  erano 
dei  cari  giojelli ,  lunghe  filze  di  perle ,  infra  ricche  cinture ,  e    gemma- 
te maniglie ,  con  fermagli ,  e  oricanni ,  e  fcatole  d'  oro  più  pel  lavoro 
che  per  la  materia  preziofe .  Mentre  le  guarda  Pfiche  vogliofamente  fen- 
za  ofar  di  toccarle ,  ode  una   voce  :  Voftre    fono ,  o   Signora ,  codette 
ricchezze ,  perchè    non    le  prendete  voi  ?  Si   volge  ella  a  veder  chi  le 
parla,  e  niun  vedendo,  guardò  più  fiate  alle  Statue,  e  alle  Sirene,  fé 
alcuna  parlaffe,  che  già  cominciava  a   dimefticarfi  co'  prodigi.    Intanto 
s'  apre  a  finiftra  una  porta ,  e  fence  chiamarfi  :  accorfavi   trova   un   ba- 
gno preparato,  dicendole  la  fiieffa  voce:  Tempo  è  omai  che   del   lungo 
digiuno  pria  col  bagno ,  poi  colla  cena  vi  confortiate .  Erano  quefte  le 
voci  di  Zefiro   ftelfo,  e  dell'  Aure  fue  forelle,  alle   quali    io  ordinato 
avea  che  nelle  invifibili  loro  forme  bene,  e  diligentemente  la   fervifle- 
ro .  Or   mentre  Zefiro   apprcftava   di    fuori  la  cena ,  1'  Aure ,  chiufa   di 
dentro  la  porta ,  la  fpogliarono ,  e  nella  odorofa  tiepid'  acqua  la  depo- 
fer  del  bagno .  Il  quale  con  tutta  la   piccola    camera    intonacato  era  di 
lucente  vitrea  terra  cinefe  ,  la  cui  uniforme  candidezza  era  di  mille  figure 
variata  non  men  vaghe  per  la  vivacità  de'  colori ,  che  per  la  fteffa  lo- 
ro ftranczza .  Neil'  ufcir  che  fé  Pfiche  óqI  bagno  le  fvolazzò  incontro 
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un  bianco  pannolino,  che  inviluppolb,  e  così  l'Aure  in  un  letticello  fo- 
pra  un  fofficc  matcrafTo  la  corcarono;  dove,  poi  che  l'ebbero  afciurca , 
riveftironla ,  e  non  delle  prime  vcfti ,  ma  sì  di  un'altra  ricchiflìma  ,  che 
ricamò  Minerva  per  le  nozze  di  mia  madre  con  Vulcano ,  e  gliela  do-* 
nò:  quivi  la  porrò  Venere  alcune  volte  ,  per  dimoftrarfi  al  fuo  Adone_> 
non  men  pompofa  che  bella .  Avea  la  notte  nel  fuo  manto  tutte  avvol- 
te le  cofe,  quando  fchiufafi  la  porta  del  Bagno,  vide  Pfichc  nella  fall 
il  giorno:  conciofFolTechè  molti  cerei  doppieri  v*  ardefiero,  i  raggi  de' 
quali  dal  concavo  oro  della  Volta  ricevuti ,  e  quafi  in  un  raccolti ,  e  ri- 
flefll,  il  chiaror  del  Sole  pareggiavano.  Sopra  un  defco  femicircolare 
preparata  era  nei  mezzo  la  cena  >  ma  no ,  Signore ,  di  femplici ,  e  fpon- 
tanei  cibi ,  quali  or  fi  coftumano  in  Terra ,  ma  quali  agli  urbani  ftomachi 
degli  Uomini  infievoliti  compor  fapranno  un  dì  gì'  induftri  Franzefi , 
alle  radiche,  ed  all'  erbe  faporofe  di  lor  crudità  liberate  i  foli  fucchi 
delle  carni  maeflramente  accoppiando .  Nel  concavo  del  defi:o  adatta- 
vafi  un  Ietto ,  fopra  cui  Pfiche  vogliofa  di  cibo  fi  diftefe  in  parte ,  al 
finiftro  gomito  appoggiando.  Allora  le  cinefi  vafella  ,  come  di  per  sé, 
fcoperchiandofi  ,  moftrarono  in  varie  forme  i  cibi  ,  qual  di  pefce ,  qual 
d'  augello ,  qual  di  fior ,  qual  di  frutto ,  i  naturali  colori  di  ciafcuna_. 
forma  al  vero  fingendo ,  e  per  fin  le  fquame  de'  pcfci ,  e  le  penne 
degli  augelli .  Cominciò  Pfiche  a  guftarne ,  e  rcfiò  forprefa ,  trovando 
i  fapori  dalle  forme  diverfi ,  i  quali  fentiva  gratinimi ,  fenza  fapere  di 
che  fofTero  difcernere  .  Di  quando  in  quando  per  1'  aria  le  venia  di- 
nanzi una  gemmata  coppa  piena,  e  roflfcggiante  di  fottìi  vino  etru- 
fco ,  degli  animi  confortator  generofo .  Com'  ella  già  riftorata  s'  al- 
zò ritta  a  federe ,  una  dell'  Aure  canore  1'  inno  cominciò  d'  Imeneo , 
ben  altro  da  quello, che  udito  s'  era  in  Tiro  .  Il  foavilTimo  canto  inufi- 
tata  dolcezza  ,  e  fperanza  le  infufe  per  tutto  1'  animo  :  il  qual  finito , 
fentì  lievemente  trafportarfi  in  una  vicina  camera  di  frigii  tappeti  veri- 
tà,  nel  cui  mezzo  fopra  lettiera  d'  argento  forgeva  il  talamo,  dello 
fteflb  maravigliofo  drappo  coperto  ,  che  tefsè  Aracne  a  gara  con  Pal- 
lade,  dalla  quale  potè  ben  effere  foverchiata,  ma  non  vinta.  Ivi ,  fmor- 
zati  i  lumi,  lafciaronla  le  invifibili  ancelle.  Le  tenebre  rifvegliarono 
in  lei  i  paurofi  penfieri.  Me  le  accorto  per  la  prima  volta ,  Pfiche  mia, 
dicendole:  la  quale ,  una  delle  vocali  fue  ancdle  credendomi,  pregommi 
a  volerle  tenere  in  quelle  tenebre  compagnia  :  le  rifpofi ,  che  ben  volen- 
tieri e  quella  notte ,  e  molte  altre  apprefib ,  effendo  io  il  fuo  fpofo . 
A  quel  nome  tremar  fentj  la  coltre,  e  il  letto  dello  tremito,  ond' 
ella  fu  prefa .  L'  oracolo  di  Apolline  a  parte  a  parte  le  fplegai ,  a  tutt' 
altro  fcnfo   volgendolo   da   quello,  che  avcano    a  Tiro    inrefo:  non  le 
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diflì  chi  mi  fofli  ;  ma  tanto  diflì  che  doveflc  inrendere ,  che  io  era  di- 
vina cofa  :  ma  pur  ella  fi  taceva ,  e  tremava  :  il  perchè  con  una  dclle^ 
auree  mie  faette  al  deftro  fianco  leggermente  pungendola ,  poche  ftille 
ne  traffi  di  fangue:  il  tremore  ccfsò,  e  un  cocente  fofpir  che  mife ,  me 
la  dichiarò  amante:  poco  poi  mi  volle  a  rendermela  fpofa:  per  V  onde 
fìigie,  o  Signore,  eterna  fede  le  giurai:  eterna  fede  mi  giurò  Pfiche 
all'incontro  per  te  medefimo ,  e  per  Giunone,  me  pure  invocando ,  fen- 
za  fapere  che  lo  fpofo  invocava .  Lietamente  allora  le  divenni  marito . 
Più  del  Sole  follecito  forfi ,  lafciando  con  difpiaccr  la  fpofa  ,  che  dormi- 
va. Io  aveva  in  mente  il  configlio  di  Apolline,  di  tener  occulte  le  mie 
nozze,  lo  che  io  non  mi  lufingava  di  potere,  fc  mi  foffi  a  Pfiche  ma- 
nifeftato ,  la  quale  io  ben  prevedeva ,  che  non  avrei  avuto  cuore  di  ri- 
tenerla a  lungo  in  tanta  folitudine,  fenza  la  compagnia  concederle  de' 
genitori  almeno ,  e  delle  forelle ,  colle  quali  troppo  era  a  una  donna 
malagevole  il  ferbare  V  importante  fcgreto .  La  feguente  notte  a  lei  tor- 
nai ,  la  quale  mi  ricevè  crucciofa ,  dolendofi  che  sì  poco  V  amaHì ,  che 
lafciato  non  mi  foiìì  in  rutto  il  dì  vedere.  Spofa  ,  le  diflì,  non  volere 
d'  importuni  defiderj  la  tua,  e  la  mia  felicità  funeftare:  non  fai  quan- 
to caro  ti  cofterebbe  il  vedermi ,  e  quante  fventure  te  ne  feguirebbono  : 
fii  de'  beni  contenta ,  che  goder  puoi  fenza  pericolo ,  e  non  voler  quel- 
li bramare,  che  con  brieve  piacere  darian  principio  ad  infinita  miferia: 
tu  mi  vedrai,  ma  in  miglior  tempo.  Il  timore,  e  la  fperanza  T  acche- 
tarono .  Così  paflaron  più  giorni ,  tanto  che  cefiando  in  Pfiche  la  ma- 
raviglia degli  oggetti ,  che  per  lei  non  eran  più  nuovi ,  la  no/a  inforfo 
della  folitudine ,  e  il  dcfiderio ,  e  la  pietà  degli  abbandonati  genitori  , 
e  delle  forelle.  E  come  feco  m'  ebbe:  dolciflìmo  Spofo ,  mi  dice,  del- 
la tua  compagnia  da  me  tanto  per  innanzi  temuta,  or  ne  fon  ben 
contenta ,  e  più  ne  farei ,  fé  io  poteflì  di  tua  vifta  godere ,  la  quale  vo- 
lentier  foffro  che  mi  fia  differita,  perchè  a  te  così  piace  che  fia.  Ma  ti 
confeffo,  che  gran  parte,  e  la  più  amara  della  primiera  triftezza  mi  fi 
nafconde  tuttavia  in  cuore,  e  te  mafllmamente  lontano,  mi  crucia  col- 
la rimembranza  del  dolorofiffimo  lutto,  in  che  lafciai  i  miei  poveri  ge- 
nitori: ahi  che  la  mia  cara  madre,  come  più  debole,  non  avrà  potuto 
per  tanti  dì  a  tanto  dolor  refifi:ere:e  qui  ruppe  in  un  gran  pianto,  dal 
quale  un  poco  riavutafi,  profeguì  :  e  pure  è  in  tua  mano  il  por  fine  a 
tanti  guai ,  de'  quali  n"  è  fola  cagione  un  mal  intefo  oracolo  di  Apol- 
line ,  e  una  falfa  opinione  di  mia  miferia  :  non  hai  che  da  concedere 
che  mi  veggano  qual  fono,  la  tua  mercè,  per  confolare  a  un  tempo  la 
tua  fpofa ,  e  trarre  non  pur  di  lutto ,  ma  di  vicina  morte  i  novelli  tuoi 
fuoceri  :  quella  è  la  prima  grazia ,  che  la  tua  fpofa  ti  domanda  :  che  ti 
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«ofta  il  farlo , carifìuno  fporo?ma  più  non  potè  dire, che  i  finghIozzi,e 
il  pianto  le  chiufcr  le  paiole.  Io  bramava  di  compiacerla»  ma  ne  tcmca 
le  confeguenze ,  e  volea  pur  differire .  Che  non  ponno  fopra  il  cuore 
di  un  amante  marito  le  lagrime  della  recente  fpofa  !  Mi  efpugnarono  : 
le  promifì  che  farebbe  contenta ,  con  patto  però ,  che  nulla  non  dovefle 
di  me  rivelare,  nò  pur  quefto  dì  non  avermi  per  anche  veduto,  per 
non  lafciariì  condurre  alla  funefta  voglia  di  volermi  pur  vedere:  altri- 
menti ella  per  fempre  mi  perderebbe ,  e  farebbe  quefta  la  minore  delle 
fue  fventurc .  Ceflìnlo  gli  Dii ,  replicò  Pliche ,  quefta  farebbe  anzi  per 
me  la  maggiore  di  tutte  le  fventure:  e  afficurommi  che  farei  ubbidito. 
Apprelfo  mi  pregò,  che  per  non  ifcordarmene,  io  dcffi  dunque  allora  gli 
ordini  opportuni  ftemca  forfè  di  non  elTer  delufa):  il  perchè  chiamato 
di  prefentc  Zefiro ,  gli  commifi  che  ftefle  full'  avvifo ,  fé  alcuno  de'  ge- 
nitori, o  delle  forelle  di  Pliche  vcniffe  in  fui  monte,  e  a  lei  lorecafse, 
e  quando  le  piaceffe  lo  riportaffe .  La  mattina  prima  di  partirmi  da  lei, 
il  comando  le  rinnovai ,  e  le  minacce  :  elfa  le  promeffe  mi  rinnovò ,  e 
i  giuramenti  aggiunfe.  Con  tutto  quefto  non  andò  guari ,  che  una  not- 
te un  acuto  fenfo  di  dolor  mi  rifveglia  :  veggo  Pfiche  fopraftarrai  atto- 
nita colla  dcftra  fofpefa ,  e  nella  tremante  lìniftra  una  lucerna  :  mi  guar- 
do V  omero  deftro ,  che  doler  mi  fentiva ,  e  roffeggiante  il  veggo ,  e 
fozzo  d'  olio .  Punto  dal  dolore ,  e  dallo  fdegno  di  vedermi  dalla  mo- 
glie difubbidito,  e  fcoperto ,  fpicco  un  volo  in  alto.  Pfiche,  meftb  un 
grido ,  con  ambe  le  mani  ad  un  piede  mi  fi  appigliò ,  e  mi  feguì  fino 
alla  Volta  ,  la  quale  a  me  facilmente  cedette  ,  lei ,  che  terreno  corpo  avea, 
refpinfe,  e  la  fé' fui  talamo  ricadere.  Difperato  già  del  fegreto  dello 
mie  nozze,  e  rifolutodi  abbandonar  per  fempre  la  difubbldiente  moglie, 
in  Cipri  alla  madre  men  volo,  la  quale  in  Pafo  non  trovando,  che  fce- 
h  era,  come  diffcro,  nel  Mar  profondo  a  lavarfi ,  nel  letto  di  lei  m* 
abbandono ,  pel  dolor  gemendo  del  piagato  omero,  dalla  fatica  del  volo 
inafprito .  Poco  appreffo  fopravenne  mia  madre ,  alla  quale  pria  che  d' 
altronde  il  fapeffe ,  confelfai  io  fteffo  V  avvenuto  non  fenza  frequenti 
fignificazioni  di  pentimento ,  e  con  umili ,  e  figliali  preghiere  di  perdo- 
no ;  e  la  piaga  le  moftrai .  Quefto  folo  mi  permetti  eh'  io  taccia ,  o  Si- 
gnore,  r  implacabil  ira  di  mia  madre,  i  rimproveri ,  le  minacce:  norL_. 
poflfo  ricordarmene  fenza  ribrezzo ,  né  tu  puoi  udirle  con  piacere .  Que- 
llo ti  bafti ,  che  minacciò  per  fino  di  privarmi  di  queft',arco,e  di  que- 
fte  faette,  che  tu.  Signor,  mi  donafti ,  e  darle  al  mio  fratello  Ante- 
re, (j)  il  quale  fai  quanto  mi  fia  nemico.  Mi  fé'  trarre  del  fuo  letto, 
e  prigion  chiudere  in  una  camera  di  muri  agli  ftcffi  Dii  impenetrabili, 
dove  non   entrava  fc  non  1'  Ozio ,  principal  miniftro  di  noftra  corte  a 
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medicarmi  la  piaga,  non  fo  fc  per  ordine  di  mia  madre,  che  mi  fofTe 
di  quefto  almeno  pierofa .  Cefsò  colla  piaga  il  dolore  ;  ma  non  ccfsò  la 
prigionia .  Pregai  più  volte  T  Ozio ,  giacché  altri  io  non  vedeva ,  ad  in- 
terporfì  prcfTo  a  mia  madre  per  placarla:  mei  promifc  egli,  e  il  fece, 
credo  che  lentamente  ;  ma  certo  che  invano  .  Penìa  ,  o  Signore  ,  com'  io 
avvezzo  dall'  infanzia  a  perpetuo  movimento ,  e  di  quiete  per  natura—, 
nemico,  durar  poteflì  alla  lunga ,  neghittofa  folirudine:  altro  non  poten- 
do, io  agitava  almeno  i  miei  penfieri  j  ma  né  pur  quefti  come  avrei 
voluto  ;  perocché  i  più  cran  Icmpre  di  Pliche .  Quelli ,  che  della  fua  di- 
fubbidienza  mi  parlavano,  fopraffatti  erano  da  altri  più,  de' quali  alcu- 
ni la  fua  bellezza  mi  dipingevano /rammcntavan  altri  le  dolci  notti  con 
lei  trapafTarej  uno  mi  diceva,  or  di  lei  che  farà?  Se  Venere  sì  dura- 
mente tratta  il  figliuolo,  che  farà  della  nemica?  Soggiungean  altri ,  el- 
la ha  ben  meritato  che  tu  ce  ne  divida  i  ma  nò  che  alla  terribil  ira  di 
tua  madre  V  abbandoni:  qui  forgea  la  Pietà,  che  più  infoffribile  mi 
rendea  la  prigionia ,  la  quale  m'  impediva  il  foccorrerla .  Se  non  che  1' 
amico  Zefiro,  come  da  lui  fteffo  intefi  dippoi ,  più  non  vedendomi  nel 
bofco  ,  di  me  follecito  fen  venne ,  fecondo  che  folca  ,  al  corteggio  di 
Venere,  dove  della  mia  prigionia  ben  torto  con  difpiacer  rifeppe:  la 
quale  vedendo  che  per  tempo  non  cefl'ava ,  pensò  come  farmi  via  al- 
la fuga.  Il  perchè  in  Tracia  fen  volò  al  più  feroce  de'  fuoi  fratelli  T 
Aquilone:  il  mio  infelice  /tato  gli  narrò;  rammentògli  della  rapita__, 
Oritija ,  che  non  pur  gli  placai,  ma  amante  gliela  refi,  e  fpofa:  effer 
quella  1'  opportunità  non  fol  di  render  merito  del  ricevuto  benefizio, 
ma  con  un  più  importante  obbligarmegli  eternamente  :  in  una  parola 
tanto  difle ,  che  levatofi  l'Aquilone,  e  le  frappofte  regioni  chetamen- 
te ,  ma  con  forama  velocità  trapaflTate  ;  come  gli  fu  in  Pafo  da  Zefiro 
la  mia  prigion  moftrata ,  con  quella  forza ,  la  quale  non  folamente  fof- 
fopra  mette  il  Mare,  ma  fa  ne' fuoi  cardini  tremar  la  Terra ,  ne  urtò  la 
piccola  fineftra:e  la  ferrata  non  pure ,  che  ne  impediva  1'  ufcita  ,  fchian- 
tò,  ma  i  groflì  muri  crollò  sì  forte,  che  appena  fu  che  non  cadeflero. 
Allora  meflb  fenza  indugio  un  volo  per  1'  aperta  fineflra  della  prigione 
non  folo,  ma  da  Pafo  mi  fuggj  verfo  le  dirupate  miniere  d' Amarunta , 
(6)  luoghi  per  1'  orridezza  a  mia  madre  odiofi ,  per  ivi  novelle  atten- 
dere delle  cofe  mie,  e  pofcia  in  Fenicia  pafiare  in  cerca  di  Pfiche. 
Quando  verfo  una  cupa  valle  fcendendo ,  la  veggo  in  un  faflb  fedente, 
pallida,  e  penfofa  :  quel  pallore  mi  parve  in  lei  una  nuova  bellezza, 
che  il  danno  fattole  dai  travagli  compenfafle  :  e  le  volo  vicino ,  di  non 
averla  però  veduta  infingendomi.  Ma  ben  mi  vide  ella:  e,  deh  ferma, 
fclamò  j  ferma,  o  Signore,  e  per  poco  afcolta  V  infelice  tua  ferva.  Io 
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in  fu  V  ale  mi  librai  caccndo  :  era  quel  filenzio  di  confufione ,  e  di  pie- 
tà,  e  a  lei  parea  di  fdegiio .  Perchè ,  difTe  ,  non  mi  fccndi  anche  una_- 
•  volta  a  canto  j  fé  non  come  marito ,  aimcn  come  giudice?  ti  efporrò  le 
mie  pene,  e  tu  vedrai  s'abbian  per  anche  il  delitto  agguagliato .  Io  che 
n'  era  al  par  di  lei  volontcrofo ,  fedutomcle  a  Iato  :  Pfichc ,  le  diflì , 
nel  regno  fìam  di  mia  madre ,  guai  fé  foffimo  infiem  forprefi ,  il  per- 
chè fa  che  tu  ti  fpcdifca  brievemente  il  più.  O  pcrniciofiffime ,  diffe 
allor  fofpirando ,  e  troppo  a  mia  rulna  efficaci  lagrime,  onde,  te  repu- 
gnante ,  piegai  a  compiacermi  della  vifta  de'  miei  !  Lo  fteffo  giorno  mi 
portò  Zefiro  le  mie  forclle  ,  le  quali  a  Tiro  venute  per  cagion  di  con- 
folare  i  genitori ,  di  me  cercar  vollero  nel  monte  .Di  te ,  fcbbcn  più 
volte  da  loro  richiefta  ,  tacqui ,  Signor ,  lungamente.  Ma  poi  vinta  dalla 
loro  importunità ,  dallo  fdegno ,  che  prendevano  del  mio  filenzio ,  dai 
replicati  giuramenti , che  mi  fecero,  di  mai  non  parlarne  a  perfona,  ne- 
mica come  fon  dall'  infanzia  d'  ogni  menzogna ,  mi  lafciai  cader  di 
bocca ,  eh'  io  non  t  avca  per  anche  veduto:  di  che  immantinente  pen- 
tita giurar  mi  feci  che  il  tacerebbono  per  fino  ai  genitori  :  i  quali 
mandai  per  effe  pregando ,  che  a  me  toflo  veni/fero  a  fmentire  colla 
vifta  del  mio  prefenre  flato  i  fallaci  loro  timori  :  e  sì ,  riccamente  re- 
galate di  due  de'  tuoi  giojclli ,  le  .accommiatai .  Tornaron  effe  il  fcguen- 
te  giorno  in  volto  meftiffmie  ;  domandai  torto,  di  mia  madre  che  foffe, 
che  di  mio  padre?  mi  rifpofero  ,  che  più  afflitti  che  mai .  Mandarmi  quc- 
fli  dicendo  ,  effcr  quel  bofco  da  un  fiero  portentofo  dragon  tenuto ,  il 
quale  altre  donzelle  avea  pria  delufe ,  poi  divorate  :  che  alcuni  caccia- 
tori r  avean  pur  teftè  con  orror  veduto  una  fera  dalle  rupi  al  bofco 
tornarfi:  effcr  quefto  lo  fpofo  fatale  da  Apolline  minacciatomi ,  lo  fpo- 
fo,  che  non  vuol  effere  da  me  veduto:  il  perchè  per  la  paterna  carità 
fcongiuravami  a  prendere,  finch'  era  tempo,  configlio  alla  mia  falute. 
Quale  configlio?  replicai  atterrita.  Quello,  rifpofero,  di  forprendere  il 
crudel  ferpente ,  mentre  dorme,  e  di  ucciderlo:  e  m'  infegnarono,  co- 
me un  coltello  nafcondere ,  e  una  lucerna .  Una  tempefta  di  contrarj 
affetti  mi  tolfe  allor  a  me  ftcffa  ;  io  tremava  dell'  udito  pericolo  ;  1'  a- 
more  eh'  io  ti  portava,  benché  fconofciuto,  non  foffriva  che  sì  male 
pcnfaffi  dell'  amato  fpofo:  la  pericolofa  imprefa  mi  fpaventava ,  e  non 
la  conofcea  per  anche  fceleratilfima .  Ma  1'  ammonizione  mi  veniva  dal 
padre.  Domandai  perchè  a  me  non  foffe  egli  fteffo  venuto.  Per  norL_ 
avventurarlo,  differo,  all'  arduità  del  cammino,  al  pericolo  della  difce- 
f^ ,  per  non  efacerbare  colla  mia  vifta  il  fuo  troppo  acerbo  dolore  :  che 
quel  luogo  tanto  terror  gli  faceva ,  che  non  avea  fé  non  a  forza  per- 
meffojch'  effe  a  i;omc  fuo  vi  vcniffero.  Io  non  avea  ragione  di  temer 
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d'  infìdlc  dalle  forellc,  e  pur  da  invidia  forfè  della  mia  felicità  fofpin- 
te  mentivano,  e  certo  che  non  dicean  vero.  Ma  la  fama,  che  prcifo 
noi  correa ,  di  quel  bofco ,  1*  Oracolo  d'  Apolline ,  il  tuo  fteffo  celar- 
mitl ,  il  tuo  rigorofo  divieto  ,  V  autorità  del  padre ,  V  amor  delle  fo- 
lcile ,  il  timor  di  me  flcffa ,  gli  Dii ,  il  deftino ,  tutto  cofpirò  a  fcdur- 
re  una  ingenua  Donna,  giovane,  ed  inefperta  .  Mifera!  io  non  t'  avea 
niai  veduto.  E  quale  rcftai  al  vederti  la  prima  volta  !  Tu  non  t'  accor- 
gerti ,  o  Signore ,  che  di  una  parte  del  mio  ftupore ,  della  mia  confu- 
fione.  Di  man  mi  cadde  Io  federato  coltello,  e  il  piacer,  credo,  di 
vederti ,  e  contemplarti ,  mi  tenne  nella  tremante  finiftra  la  lucerna  ;  la 
quale  non  potei ,  tremando ,  tener  sì  ferma  ,  che  non  ri  verfafll- ,  ahi 
fatale  fventura  !  del  bollente  olio  nell'  omero ,  che  ti  fvcgliò  .  Oimò 
procellofa ,  oimè  difperara  notte,  eh' io  palfai  nel  vedovo  letto,  poiché 
mi  fu  forza  lafciarti  !  da  indi  in  poi  ninna  non  ne  ho  paffata  fé  non 
afflittiflìma  ;  ma  ninna  sì  come  quella .  Prevenni  il  giorno ,  e  le  ancel- 
le :  furibonda  fugg;  dal  letto ,  dalla  camera ,  dal  palagio ,  e  mi  parea 
fuggire  dal  mio  delitto .  Trovato  appena  fuori  il  fiume,  il  furore  mi  get- 
tò in  queir  acque,  né  mai  non  prcfe  il  furore  miglior  partito;  eh'  io 
così  finiva  le  mie  pene ,  e  puniva  la  mia  difubbidienza  ;  ma  quell'  acque 
in  me  forfè  una  tua  cofa  rifpettando ,  ritener  non  mi  vollero ,  e  mi  ri- 
gettarono in  fulla  fponda.  Di  dove  un  ifpido  Vecchio  mi  follevò ,  che 
alle  due  corna,  che  portava  in  fronte,  alla  maculofa  pelliccia,  alla  fet- 
tcmplice  zampogna  pel  Dio  Pan  riconobbi;  il  quale ,  riprefa  la  mia  dif- 
perazione,  mi  configliò  di  ricorrere  a  te,  conofccndomi  amante:  o 
difparve .  Egli  non  fapea  forfè  il  tuo  giufto  fdcgno ,  e  il  mio  peccato. 
Quella  Divinità  adorai  ;  e  una  ftilla  di  confolazione  mi  entrò  nell'  ani- 
mo, vedendo  di  non  effcre  in  odio  a  tutti  gli  Dii.  Per  tutte  le  valli, 
e  le  più  erte  pendici  del  Libano  ti  cercai  ;  che  il  turbamento ,  e  T  a- 
more  mi  fea  di  me  piìi  forte  ,  e  più  ardimentofa  :  né  trovandoti ,  per 
romite  ftrade  de'  regni  ufcj  di  mio  padre ,  e  delle  forelle ,  per  non  ef- 
fcre dalla  mia  ricerca  impedita  ,  e  gran  parte  della  fettenrrionale  Siria 
fino  all'  Oronte  peregrinai  fconofciuta.  Tempio  non  incontrai,  dove 
non  entraflì  a  fupplicarne  il  Nume, di  configlio ,  e  di  ajuto .  E  ben  Ce- 
rere e  Giunone  benigne  mi  furono  di  lor  vifta ,  e  di  lor  compaflìonc  ; 
ma  no  di  foccorfo  ,  accagionandone  entrambe  f  ira  contra  me  di  Venere , 
colla  quale  non  convenir  loro  di  prender  briga  :  e  configliaronmi  a  pla- 
carla Rifolvetti  dunque  di  abbandonarmi  in  potere  della  mia  nemica  : 
al  quale  difpcrato  partito  affai  più  che  il  configlio  delle  Dee,  la  fpe- 
ranza  mi  fofplnfe  di  poter  quivi  anche  una  volta  vederti;  poi  morire. 
Navi^^ai  in  Cipro;  e  in  Pafo  difcefa  ,  nella  piazza  una  Vecchia  trovai, 
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la    quale  poi  feppì    eflere  familiare  di  Venere,  per  nome  l'  Ufanza ,  la 
quale  iìfo  guardandomi,  e  non  fo   come,  riconofciucami  :  impudentiffi- 
ma  ferva,  mi  diffe,  ti  fé'  finalmente  ricordata   d'  avere  una  Padrona: 
or  vieni  a  pagare  il  fio  de'  travagli ,  che  ci  hai  fatti  foffrire  ricercando- 
ti :  e   afferratami   pe'  capelli ,  me  non  ripugnante  nel  tempio  di  Venere 
Itrafcinò .  Come  la  Dea  vidi ,  che  portava  in  volto  lo  fdegno ,  mi  pro- 
flrai  per  fupplicarla  j  ma  non  potei  formar  parola .  Ella   non  mi    fé'  al- 
lor  nocumento,  ne   mi  fgridò  (i  Dei  rifpettano  i  fuppllchevoli j  ma_» 
con  amaro  forrifo  ,  cenno  fece  a  due  delle  fue  ancelle ,  le  quali  prefami , 
fuori  del  tempio  in  una  ftanza  mi  traffero  :  eran  quefte  la  Sollecitudine , 
e  la  Triftezza ,  le  quali  fpogliataml ,  sì  fieramente  mi   flagellarono ,  eh' 
io  credo    portarne    ancor   le    lividure:  (ed  era  vero;  perocché   trattofì 
allora  il  vcl  dalle  fpallc ,  io  fteffo  le  vidi  fremendo^.  In  quefta  cortei 
di  delizie  la  Sollecitudine,  e  la  Triftezza  ftate  fono  la   mia  compagnia; 
le  quali  il  giorno  dopo   vicin  di  fera   a  Venere  mi  conduffcro ,  la  qua- 
le niente  meno  fdegnofa ,  pur  mi  parlò  per  la  prima  volta ,  dicendo  :  a 
quel  eh'  io  veggo ,  non  fo  come  tu  pofla  guadagnarti   degli   amanti  fé 
non  fé  per  vili  fervigi  ;  proviamo  in  ciò  quanto  vali .  E  moftratomi  un 
monte  di  grani  di  ben  dodici  diverlì  generi  :  fa ,  diffe ,  che  le  varie  for- 
ra di  quefti  grani  tu  mi  abbi  fcparate  al  mio  ritorno  da  cena  :  e  fé  n* 
andò .  Impallidj  all'  impoffibile  comando ,  e    ben  intefi  eh'  ella    cercava 
pretefto  di  perdermi  :  pur   m'  accinfi  tortamente  all'  opera ,  perchè    tor- 
nando vedeffe,  che  quanto  era  in  me,  ubbidita  1'  avea  :  quando  non  fo 
qual  Dio,  e  credo  che  tu  fofti ,  o  Signore,  che    più    fchiere  d'  innu- 
nierabili  form.iche  mi  mandafti ,  le  quali  meffcfi  intorno    ai   grani ,  pri- 
ma di  notte    gli    ebbero    ciafcuno  nella  fua  fpezle  feparati .   Io  né  pur 
fapea ,  le  rifpofi ,  che  tu  qui  foffi ,  o  infelice:  farà   flato    1'  avolo  mio 
pictofo ,  che  t'  avrà  foccorfa .  Ne  ho  ben  avute ,  come  udirai  altre  pro- 
ve,  fof'giunfe  ella:  e  ti  adorò  ringraziandoti;  poi    profeguj  :  al  primo 
roffeggiar    della    fegucnte    aurora    fui    a   Venere    chiamata ,    la    qualo 
in  fui   promontorio  trovai ,  che  il  nafcente   giorno  guardava .  Ella  una 
valle   accennando:  colà,    diffe,  pafcon   pecore    di    lane  d'  oro:  voglio 
farmene  de'  fiocchi  :  tu  me  ne  porta .  Lieta  del  fecondo  comando ,  che 
affai  meno  malagevole  mi  parca  del  primo,  m'  avviai  a  quella  volta,  e 
in  un  canneto  entrata ,  odo  una  voce,  che  di  femmina  mi  parve  ;  ed  era 
quella    forfè    di    Siringa  ,  la  quale  :  t'  arrefta ,  mi   dice  :   quefte   pecore 
più  feroci  fono  de'  lioni ,  hanno  le  corna  di  bronzo,  e  velenofo  il  mor- 
fo  ;  a  quanti  fcuoprono  ,  a'  avventano  a  truppa  ,  né  li  lafciano ,  fé  non 
gli  hanno   sbranati:  però  fc    vaghezza  ti    prende  delle    lor  lane,  qui  ti 
nafcondi ,  finche    1'  ardente   meriggio    le  avrà  dentro  alla  felva  cacciate 
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a  dormire  al  frefco  dell'  ombre  :  allora  pianamcnce  accodandoti ,  porrai 
i  fiocchi   delle    lane  raccorre  ,  che  gli   fterpi    avranno  loro  ftrappare  di 
doffo  in   paflando.   Cosi    feci,  affcttuofe    grazie    rendendo    ali'  ignota 
mia  liberatrice  :  e  un  bel  volume  delle  maravigliofc  lane  alla  Dea  recai, 
la  quale  non  fenza  lorprefa  mirandole,  mi  difTe  altera:  qualche  ferven- 
te, o  amico  del  tuo  drudo  farà  flato  con  te.  Or  bene,  quando  fé'  così 
valorofa ,  re  n'  andrai  in  Arcadia ,  dove  nel  monte  Nonacro  ha  un  fon- 
te di    mirabile   virtù ,  e  di  queir  acque  un'  urna  mi  porterai .  Adorata 
laDea,pre{ì  il  cammino  vcrfo  il  Mare,  dove  prcfto  un  naviglio  trovai, 
nel  quale  falj ,  e  faliron  meco  le  mie  due  crudeli  ,  e  troppo  fide  cufto- 
di  la  Sollecitudine ,  e  la  Triftczza .  Io  mi  credea  di  andare  a   certo  nau- 
fragio, e  vi  andava  pure  intrepidamente:  ma  V  Euro  d'Oriente  moven- 
dofi,  con  tanta  forza  gonfiò  le  vele,  e  sì  coftanremcnte ,  che  in  nori^ 
molti  dì  fummo  a  Creta ,  dove  rinfrefcammo ,  ma  affai    follecitamente  j 
perocché    predo    forfè    un  Oftro ,  che    richiamateci    al  Mare ,  in  brieve 
fino  al  feno  argolico  ne  fofpinfe,  dove  entrate,  porro  a  Nauplia  pren- 
demmo :   quinci    per    terra    in  Arcadia    pacammo ,  dove  domandato  del 
monte,  fola  cominciai  a  falirlo;  e  giunta  anelando  prclfo  alla  cima ,  la 
vidi  da  tutte  le    parti  orribilmente  dirupata,  fenza  fentiero,  fenza  ne 
pur  un  virgulto:  vidi  da  un  nero  faflb  fgorgare  il  fonte  a   acqua  fof- 
ca,e  lenta  ;  ma  non  vidi  come  accoftarailvi  :  e  per  giunta  eravi  intorno 
in  più  giri  raccolto  uno  fpaventofo  ferpcnte .  Alzando  le  mani  al  Cie- 
lo ,  il  fommo   Giove  invocai ,  e  m'  udì  ;  perocché  a  me  venne  volando 
un'  aquila ,  la  quale  con  mio  ftuporc  così  mi  parlò .  Qiiefto  è  il  fonte 
di  Stige  agli  Dei  rifpcttabile ,  non  che  agli  Uomini  ;  a  me  porgi  codeft' 
urna:  e   prefala   cogli    artigli,  volò  verfo    il    fonte.   Rizzolfi    rabblofo 
il  ferpente,  il  ceruleo  collo   gonfiando:  ma,  cefla,  gli   diffe    T  aquila. 
Giove    vuol    di    quefc'    acqua  :  il  ferpente  fi   abbafsò  ,  con  focofi  occhi 
però  guardandola  ,  mentre  T  urna  empiva ,  la  quale  a  me  rendette ,  di- 
cendcwiii ,  che  tofto  di  là  parti0ì .  Giove  benedicendo  ,  del  monte  dìCccCi  ^ 
e  dopo  lungo  cammino  al  mar  tornata ,  trovai  il  naviglio  j  ma  per  mia 
buona  ventura  le  cuftodi  non  trovai  :  il  perchè  col  pretefio ,  che  già  fpi- 
rava  favorevole  1'  Aquilone ,  feci  far  vela  immantinente .  All'  Aquilone 
fopra  Creta  fuccedette  il  Favonio,  che  falva    a  Pafo  mi  reftituì ,  dove 
udito  ,  che  la  Dea  venuta  era  in   Amatunta  a  ricevere  gli    annui  tribu- 
ti ,  fenza  metter  piede  a  terra  qui  trafportar  mi  feci .  Avvifata  Venere 
del  mio  ritorno  ,  e  dell'  acqua  porrata  ,  mandò  dicendomi ,  che  V  urna  la- 
fciaiTijnc  fi  è  degnata  più  di  ricevermi.  Così  mi  ha  finor  Venere  Gra- 
ziata ;  ma   più    di    lei    la  tua   lontananza ,  il  tuo  coruccio ,  la  memoria 
della  mia  difubbidienza  :  or  che  ti  veggo  federmi  apprelfo ,  nulla  mi  pa- 
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ioiio  le  pafTate  mie  pene:  quali  fieno  per  cfTcìc  in  avvenire  noi  fo:  le 
afpetto  maggiori  >  fé  pur  fazia  d'  incrudelire  la  Dea ,  quel  che  fece  per 
ben  alrra  cagione  colle  Propctidi  {j)  con  me  non  faccflfe ,  in  un  faffo 
cangiandomi,  che  fama  agg'unga  a  quefle  rupi.  Ma  comunque  di  me 
fia,  io  farò  pur  felice ,  fé  tu  ,  Signor ,  mi  perdoni.  E  qui  a  piedi  gitra- 
tamifi  piangendo,  volca  pur  dire.  Ma  io  più  reggere  non  potendo: 
Spofa,  le  di/fi,  fc  gli  Dei  poteffcr  piagnere  (8j,  m'  avrcftì  più  volte  il 
volto  picn  di  lagrime  veduto,  e  certo  pieno  il  vedi  di  compaffione . 
Me  conforta  fommamcnte ,  e  te  pure  confortar  dee  la  pietà  ,  ch'anno 
di  te  moftrata  gli  Dii ,  e  il  mio  grand'  Avo  fpezialmcnte  ;  a  lui  così 
come  faccfti  ,  riccorri ,  di  lui  abbi  fiducia  ne'  tuoi  perigli ,  fé  aIcurL_ 
altro  ti  fovraftcffe ,  e  centra  1'  ira  di  mia  madre  ,  d'  umiltà  ti  difendi , 
.  e  di  ubbidienza.  Per  te  nulla  fare  ho  potuto  fin  ora;  che  un'  ofiinata 
prigionia  mei  vietò  :  or  che  fon  libero ,  avrai  in  me  un  Dio  non  pur 
protettore ,  ma  fedele ,  innamorato  marito .  E'  forza  eh'  io  ri  lafci  ;  ma 
fpero,  che  per  poco ,  e  di  tornar  torto  a  te  lictiflìmo  nuncio,e  fpofo. 
A  te,  Signor  fupremo  non  pur  de' Cicli,  ma  di  tutte  le  volontà  degli 
Dii  io  allora  penfava  :  fopra  la  tua  giuftizia,  fopra  la  tua  pietà  pe' mi- 
feri  ,  fopra  r  amor ,  che  m'  hai  fempre  ,  tua  mercè  ,  portato ,  fin  da  quan- 
do io  ti  fcherzava  fanciullo  in  fcno ,  fondai  le  fperanze ,  e  le  promcffe 
mie  :  e  lafciata  la  fpofa ,  che  non  più  di  dolore  piagnca ,  ma  sì  di  alle- 
grezza, a  te  dirittamente  ne  venni.  Deh,  Signore...,  Qui  v.olea  Cu- 
pido perorare:  ma  Giove  abbracciatolo  il  bafciò  :  e, dalle  tue  pene,  dif- 
fe ,  hai  dunque  imparato  ad  eflere  pietofo  delle  altrui  :  quefto  è  ciò 
eh'  io  voleva  dal  tuo  ftelTo  racconto  conofcere  5  e  perciò  appunto  ti  or- 
dinai ,  che  per  minuto  mei  faceffi .  Or  foffri  anche  per  poco  di  ftare_, 
dalla  tua  Pfiche  lontano:  all'  ira  di  Venere  convien  lafciare  1'  ultimo 
sfocio ,  e  a  Pfiche  fpazio  di  compiere  la  più  difficile  imprefa ,  che  de- 
gna la  renda  delle  grazie ,  che  le  preparo  :  ma  io  farò  feco ,  e  appreffo 
vi  farò  entrambi  felici .  Intendea  Giove  della  difcefa  di  Pfiche  ne^rcgni 
di  Plutone,  i  quali  con  eftremo  rifchio  pur  allora  varcava,  da  Venere 
mandata  a  richiedere  Proferpina  (9J  di  una  piffidc  di  quel  liquore,  onde 
la  fua  bellezza  ogni  mefe  rinnova ,  Ma  per  non  isbigottirlo ,  non  volle 
Giove  a  Cupido  manifeftarlo ,  il  quale  perciò  feco  conduflt  nell'  Olim- 
po,  ordinandogli ,  che  fenza  fua  licenza  non  ne  partiffe .  Dove  arrivati, 
intimò  Giove  per  Mercurio  ,  che  prima  il  nuovo  Sole  il  meriggio  toc- 
caffe ,  fofier  gli  Dei  a  concilio .  E  appunto  il  nuovo  Sole  appena  la 
fommità  dorava  dei  monti,  che  dai  celcfti  cardini  moflì  i  venti  ,  le  nu- 
bi per  tutto  r  aere  vaganti  intorno  all'  Olimpo  raccolfero,  perchè  Ia__» 
fuperior  parte  agli  occhi  ne  copriflero  de' Mortali.  Né  molto  dopo  per 
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r  immenfo  etere  de*  vegnenti  Dei  i  cocchj  comparvero .  AI  pari  de'  Lu- 
pi   dcir  armata  biga  di  Marte  volavano  liete ,  e  ficure    le  Colombe  di 
Venere .  Le  feguia  Vulcano ,  ma  afTai  da  lungi  ;  perocché  il  fiio  picco- 
lo carro  per    fegrcro  artifìcio   da  fc   ftefTo  movcafi ,  bensì    lentamente, 
fenza  aver  eh'  il  traefTc ,  e  folo  un  affumicato  Ciclope  lo  reggea .  Dal- 
le inferiori  nubi  forgcan  nitrendo  di  Nettuno  i  Cavalli ,  e  fibillando  i 
Dragoni  di   Cerere .  Ma  prima    di  tutti  eranfì  nell'  alto   vertice   pofati 
Minerva,  e  Apollo;  e    già   avea  quefti    i  fuoi  Cigni  difciolti ,  i  quali 
fvolazzando  intorno  dolcemente  cantavano;  l'altra  le  fue  Civette  (io) 
le  quali  curiofe  guardavano  le  bianche  Cerve  di  Diana ,  e  i  Lloni  della 
gran  Madre  Berecintia ,  che  fcendcvano .  Non  pafsò  molto  tempo ,  che 
fpiegate  Ci  videro  dall'alto  le  fupcrbe  occhiute  code  dei  Pavoni  di  Giu- 
none :  dopo    lei    venir    veloce    in  full'  ale    fue  Mercurio  ;  appreffo    dai 
lampi   preceduto ,  e   dai    tuoni  il    fommo  Giove  fra  le  grand'  ali  dell' 
altera  Aquila    fedente  ,  la    quale  flretti    tenea  fra  gli  arcigli    i  fulmini  ^ 
che  dietro  i  lampi  non  fi  lanciaffeto .  Tutti  i  Numi  s'  alzarono ,  e    co- 
me nella    più   eccelfa   cima  fi   fu  Giove    fermato,  fedettero,  e  i  venti 
tacquero ,  e  i  tuoni ,  e   così  Giove    parlò  ;  Niuno  è  di  voi ,  o  Numi , 
che  di  mio    nipote  Cupido    non  nafi  preffo  me    querelato ,  perchè  voi 
fìeffi  turbati  abbia ,  o  i  regni  voftri .  Han  provveduto  i  Fati  :  egli  ha_^ 
finalmente  veduta  quella  bellezza,  che  dovea    innamorarlo,  e    già  n    è 
marito  .  Occupato ,  e  ammollito  da'  fuoi  amori  ,  egli  ha  men    di    tem- 
po,  e  d'  ardire  per  accendere ,  o  travagliare  gli'  altrui ,  e   nella    faggia 
fua  moglie  egli  avrà  fcmpre  feco  una  regola  ,  un  freno    a'  fuoi  impeti ,' 
a'  fuoi  capricci .  I    fatti  degli  Dei  non  ha  forza  in  Cielo ,  che  vaglia 
a  disfarli  (iijrpoi  egli  ha  per  le  inviolabili  acque  giurato  ;  onde  a  noi 
non  refta  che    confermare   un  sì  opportuno  accoppiamento .  Alla   fpofa 
perchè  fia  di  luì  degna,  e  di  Venere,  e  di  me,  altro    non    manca  che 
r  effcr  Dea  ;  ma  non  gliene  manca  il  merito  :  oltre  alla  fovrumana  fua 
bellezza,  ella  ha  date  di  virtù  divine  prove:  Venere  il  fa:  il  perchè  ed 
al    merito    fuo ,  e    all'  onor    noflro    conviene,  eh'  ella  fia  al  conforzio 
degli    Dii    aggregata.  Quello  che  far  potremmo  di  nofìro    fovrano    ar- 
bitrio ,  ci  piace  farlo  di  confentimento  voflro  :  e  fi  tacque .  Un    lungo 
maeflofo  tuono  romoreggiò  per  entro  alle  nubi .  Tutti  gli  Dei  con  ap- 
plaufo  acconfcntirono  ;  Venere  fola  parve  che  a  forza .  Sciolto  il  divi- 
no congreffo ,  ordinò  Giove  a  Im,eneo,che  poiché  V  altro  Sole  l'Ocea- 
no di  Atlante  varcato  aveffc ,  preparata  gli  foflfe  nuzial  cena ,  Altri  fe- 
greti  ordini  diede  a  Mercurio:  e  fparì ,  E  dove  trovar  parole  fufficìen- 
ti  a  raccontare  del  celefte  convito  ?  Sotto  la  cerulea  flellata  volta  dell' 
altiffimo  Firmamento  un  vafto  piano  di  bianehiffime  nubi  ftcndeàfi ,  in_, 
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fcno  alle  quali  fpcffi  allegri  lampi  ftrifciando  fcherzavano .  Nel  mezzo 
fei  Genj  a  pari  diftanze  in  cerchio  difpofti  la  gran  menfa  reggevano , 
che  tutta  era  di  un  folo  terfiflìmo  fpccchio ,  il  cui  mirabile  artificio,  e 
il  piaccvol  ufo  moftrò  Minerva  allora  primieramente  agli  Dei  ben  mol- 
to innanzi,  che  agli  Uomini  T  infegnafle.  Locato  v'  era  fopra  con  beli' 
ordine  il  vafcllamcnto ,  la  materia  del  quale  era  etere ,  e  luce  con  alcun 
poco  de' fottili  vapori,  che  le  nubi  più  lievi  formano,©  le  macchie  fo- 
lari  :  qucfti  vapori  alquanto  condenfati  davano  al  tutto  una  leggere  fo- 
liditd,  e  in  mille  varie  guife  la  compagna  luce  rifrangendo ,  e  rifletten- 
dola, de'  fuoi  fette  colori,  mille  altri  ne  componevano,  tutti  nuovi,  e 
vaghi/lìmi  :  la  forma  erano  le  idee  ftefle  di  Minerva  ,  che  alla  docilo 
materia  avean  potuto  fedelmente  accoppiarfi.  Le  nubi  vicino  alla  men- 
fa in  alto  fporgcndofi  ;  ma  non  tanto  che  ne  arrivaffero  ai  bordi ,  di 
una  corona  di  bianchi  continui  monticelli  la  cingevano ,  fopra  i  quali 
i  dodici  maggiori  Dei  ritti  fcdcttcro  ;  giacché  male  alla  loro  dignità  fi 
confacca  Io  fdraiarfi  a  menfa ,  come  gli  uomini  ufavano  di  quc'  dì .  I 
dodici  divini  volti,  ciafcuno  tre  volte  pia  che  il  Sol  folgorante,  un_ 
mar  di  luce  diffondeano  ,del  quale  ardea  la  menfa ,  ardean  le  nubi  ,  tut- 
to 1'  immcnfo  vano  ne  ardea  del  Cielo .  In  mezzo  a  Giunone,  e  alla_* 
Madre  degli  Dii  fedea  Giove:  preffo  a  Giunone  Marte,  poi  Minerva, 
e  Nettuno  ,  e  Diana .  Dalla  fìniftra  parte  dopo  Verta ,  ma  alquanto 
diftante  Cerere ,  poi  Apollo ,  e  Venere .  In  ultimo  luogo  in  vece  di 
Vulcano,  il  quale  per  la  fua  rozzezza  era  dalle  divine  menfe  sbandito, 
(12)  fcdca  r  allegro  Bacco.  Solo  mancava  Mercurio,  il  quale  d'  ordi- 
ne di  Giove,  prefa  feco  l'Aquila,  ito  era  in  cerca  di  Pliche,  e  V 
avea  trovata  poco  dopo ,  che  tornata  era  dai  regni  di  Dite ,  e  ne  por- 
tava ancor  negli  occhi  lo  sbigottimento .  Mercurio  a  nome  di  Giove  le 
comandò  ,  che  con  fccovcnirte;e  l'Aquila  in  fui  dorfo  ricevutala ,  rapi- 
damente dietro  al  divin  meffaggcr  volando ,  prima  ad  Iride  la  portò,  (13) 
che  delle  fue  luftrali  acque  la  purificafle;  indi  nel  fommo  Olimpo,  là 
dove  erano  gli  Dii  a  convito .  Dove  come  prima  Pfiche  porfe  il  capo  ol- 
tre alle  nubi,  dall'infinito  fplcndor  percofla ,  e  abbagliata,  reggere  non 
potendo,  fé' forza  per  indietro  tornarfcne;  ma  i'  Aquila  pur  innanzi  la 
fofpinfe .  Ella  chiufe  gli  occhi,  né  a  difenderli  badando  le  palpebre,  la 
difefa  aggiunfc  d'ambe  le  mani,  e  inchinandofi ,  il  volto  almeno,  quan- 
to potè  più ,  nelle  nubi  nafcofe.  Giove  recar  le  fece  per  Ebe  I' Ambro- 
fia  mifta  col  Nettare  ;  e  Mercurio  follevandola  gliela  porfe  a  bere .  Be- 
ve Pfiche,  e  fu  Dea  ('14).  Ella  fentendofi  allora  dall'Aquila  lafciare, 
allargò  le  braccia ,  di  cader  temendo  ;  ma  fi  trovò  delle  nubi  più  legge- 
ra :  aperti  gli  occhi ,  la  gran  luce  più  non  gli  olfcndca ,  anzi  ne'  divini 
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volti  fifo  guardava  cbra  del  piacere,  che  per  gli  occhi  riccvca:  le^ 
vcfti  j  qua(ì  nebbia  da  vento  fpinra ,  le  fvaniron  d'  intorno ,  fcnza  che 
ne  potefTe  arro/Iìrc .  E  come  gli  occhi  in  Giove  fermò  per  voler- 
lo ringraziare ,  dagli  occhi  di  lui  due  raggi  ver  lei  vibraronfi  ,  elio 
tutta  di  divina  luce  T  accefero  più ,  che  non  bianca  fottil  nube  da' rag- 
gi invertita  del  Sole,  che  in  un  altro  Sol  la  trasforma.  Tutto  il  Cielo 
lampeggiando  applaudi,  e  tuonò  tre  volte  a  finiftra.  Quale  fu  a  tal 
vifta  il  giubilo  di  Cupido,  per  cui  avca  innanzi  mandato  Giove ,  e  fat- 
tolo infra  sé,  e  Vefta  federe?  Venere  fteffa  fen  compiacque,  né  più  n' 
era  gelofa;  perocché ,  quantunque  Pfiche  all'  umana  bellezza  aggiunta 
aveffe  la  divina ,  non  pertanto  temer  non  potea  Venere ,  che  per  lei  la 
fcambiaffero  i  Numi ,  come  fatto  avean  gli  Uomini ,  i  quali  nella  fua 
divina  bellezza  veder  Venere  non  potevano .  Giove  forridendo  accennò 
a  Pfiche,  che  a  feder  gli  venifTe  a  finiftra  ;  e  ben  volentieri  le  fé' luogo 
Cupido .  Mercurio  nel  vano  infra  Vefta  ,  e  Cerere  rimafo  fi  affife .  No- 
bil  corona  faceano  al  convito  tutti  in  piedi  gli  Dei  minori ,  fra'  quali 
lor  melodie  cominciarono  le  Mufe  ;  e  le  Grazie,  e  i  Genj  a  fervire,  i 
vafi  della  menfa  a  mano,  a  mano  fcoperchiando  :  da  ciafcuno  de' 
quali  un  odorofo  alito  efalando  diffondeafi ,  quali  in  fu  1'  are  de'  Nu- 
mi fuman  gli  arabi  incenfi;  fenonché  fono  quivi  affai  più  tenui,  e  fpl- 
ritofi  i  vapori,  le  fragranze  tanto  varie,  quanti  erano  gli  appofti  vafi, 
e  sì  nuove ,  e  dilicate  ,  e  confortatrici ,  che  tali  certamente  né  gli  A- 
rabi  mai  non  conobbero,  ne  gì'  Indi  aromatici.  Gli  Dei  infpirando  le 
ricevevano  :  fono  quefti  i  loro  cibi ,  né  d'  altro  nutrimento  non  bifo- 
gnano  que'  celefti  Corpi  i  anzi  non  ne  bifognano  che  per  diletto]  con- 
ciolfiaché  incorruttibili,  ed  immortali  li  confervi  la  fola  Ambrofia ,  e  il 
Nettarei  il  quale  poiché  fu  più  volte  da  Ebe  fi 5)  agli  altri  Dii ,  e  da  Ga- 
nimede (16)  miniftrato  a  Giove ,  quefti  graziofamcnte  invitò  Apolline 
a  volere  di  un  fuo  canto  la  novella  divina  Spofa  onorare ,  la  maggio- 
re delle  fuc  prodezze  celebrando .  Il  perchè  Apollo ,  httaCi  recar  la  ce- 
tra 5  e  maeftrevolmente  le  corde  ricercacene ,  così  cominciò  : 


A 


,Nche  la  ftigla  ,  irremeabil  onda 
Col  mortai  pefo  varca ,  e  fenza  duce . 
E  accoftò  volentier  Carone  a  fponda: 
Che  ignoto  ardor  nel  freddo  fen  la  luce 

Defta  de'  caldi  fguardi ,  e  il  caro  vezzo 
Del  bel  volto  dolcezza  vi  conduce  : 
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Ma  non  già  cortcfia  :  né  il  vecchio  lezzo 
D'  avarizia  dirada  .  Del  tragitto 
Da  quella  bianca  man  riceve  il  prezzo. 
Naufrago  in  villa  ,  fordido  ,  ed  afflitto  , 

Dall'  acque  un  Veglio  di  pietà  la  prega; 
Era  r  aver  pietà  quivi  delitto. 
Pliche  dal  legno  lo  rcfpigne ,  e  nega 

Luogo  al  mcfchin  ;  lei  quel  negare  accora . 
Ode  dirli  crudel ,  villana,  e  fìrcga. 
Maladicc  il  nocchier  T  onda ,  che  allora 

Più  veloce  gli  fcmbra  ,  ed  è  più  lenta; 
Ch'  anche  queir  acque  il  bel  pefo  innamora 
Ma  già  r  oppofta  riva  s'  apprefenta  : 
Pur  Caron  la  difcefa  le  contende, 
E  di  mille  terrori  la  fpavcnta . 
Ella  d'  un  falto  lo  delude,  e  prende 

Sicura  il  trillo  lido  ,  e  T  alta  notte 
Vince  col  lume  de'  begli  occhi ,  e  fende . 
Entro  s'  avvolge  a  minacciole  grotte , 
E  ruggir  ode  T  acque  d'  Acheronte 
Dall'  alte  rupi  giù  cadenti ,  e  rotte . 
Spefle  ,  ed  orrende  larve  a  nuocer  pronte , 

Idre,  Sfingi,  ed  Arpie,  ed  Orche  immonde; 
Chi  alle  fpalle  V  affale,  e  chi  da  fronte. 
Ella  uè  pur  s'  arretra ,  o  fi  confonde , 

E  fchernendo  le  caccia,  e  vede  a  prova, 
Che  al  minacciar  la  forza  non  rifpondc . 
Efce  a  gran  pena  dal  fier  loco ,  e  trova 
Sudar  due  Veglie  a  fatai  tela  intorno. 
Che  quanto  teflon  più,  tanto  raen  giova. 
O  tu  che  il  vifo  hai  di  pietade  adorno, 

Dlcon  ,  n'  aita:  e  poi  vattene  in  pace; 
E  t'  accordi  Minos  miglior  foggiorno. 
Non  le  guard'  ella,  e  palla  oltre,  e  fi  tace; 
Violar  di  Lete  i  fati  a  lei  non  lice: 
Ben  violar  gentilezza  le  difpiace . 
Vede  la  felva  de'  mirti  infelice  : 

Volge  tre  volte  a'  trifi:i  Amanti  il  piede, 
Tre  volte  il  tragge  ì  e  fale  h  pendice  ; 
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Donde  li  bivio  fatai  difcopre,  e  vede 

Del  rifo  eterno,  e  dell'  eterno  lutto. 
Donde  fugge  ogni  fpeme ,  e  più  non  riedc. 
Qual  dalle  nubi  pel  carpazio  flutto 

Rimbomba  il  tuon  ,  che  il  fulmine  minaccia, 
E  ne  trema  il  nocchier  pallido,  e  brutto i 
Tal  da  tre  vafle  gole  la  minaccia 

De'  fier  latrati  il  can  Cerbero  tuona; 
Bianca  Fé  Pliche  la  vermiglia  faccia . 
Ma  condito  di  mei  cibo  gli  dona, 

Ch'  avido  addenta,  e  1'  ampio  fen  fdrajato, 
Per  gran  fame  la  grand*  ira  abbandona. 
Ella  fcende  veloce,  e  già  varcato 
Il  duro  palTo,  del  tartareo  Dite 
Vede  il  triplice  mur  dal  manco  lato: 
Fra  immenfo  fumo  ufcir  fiamme  infinite. 
Fra  difperate  grida,  di  catene 
Mirto,  e  di  piaghe  orrido  fuono  immite. 
Alle  beate  elifie  piagge  amene 

Volge  pel  deflro  placido  fentiere, 
E  lafcia  a  tergo  le  fpictate  pene. 
De'  lieti  campi ,  e  delle  belle  fchierc 

Nuova  vaghezza  il  fuo  cammin  non  frena  j 
Che,  già  vinto  il  tcrror,  vince  il  piacere. 
Sorge  da  vafta ,  d'  oro  mifta,  arena 

V  eterna  Rocca  del  Signor  dell'  Alme, 
Che  di  fmeraldi,  e  piropi  balena. 
Scelto  drapel  d'  Ombre  beare  ,  ed  alme    * 
Guarda  1'  ccccifa  porta  di  diamante  , 
Quai  d'  Allor  coronate  ,  e  quai  di  Palme , 
E  Pfiche  a  lor  :  Alme  ben  nate  ,  e  fante , 
Me  della  Dea  di  Pafo  mcffaggera 
Chi  vuol  condur  alla  Dea  voftra  innante  ? 
In  due  divifa  la  tacente  fchiera 

Pronta  V  accoglie  ,  e  con  ftupor  la  guata , 
Se  tant'  oltre  mortai  Donna  giunt'  era. 
Quai  fra  le  ftellc  d'  alma  luce  ornata 
Altera  paffa  h  notturna  Dea, 
Poich'  ha  la  fua  bellezza  rinnovata; 


Tal 
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Tal  neir  eburneo  foglio  fi  fedca. 

Quando  proftefa  al  fuol  Pfiche  il  defio 
Della  bella  d'  Amor  madre  dicea. 

Perfefone  Torride  j  e  '1  lungo  Oblio 

Sorge  da  lato  all'  infernal  Regina , 
Crudele  in  fatti,  amico  in  vifta,  e  pio: 

E  alla  novella,  e  fianca  Pellegrina 

Un  feggio  porge ,  e  vaghe  poma  elette , 
Per  farla  di  que'  regni  cittadina  .  (17) 

Benché  ftanchezza ,  e  fame  al  cibo  allette. 
La  fpeme  del  tornar  glielo  divieta: 
E  proftefa ,  com'  era ,  sì  riftette . 

Il  richiefto  liquor  riceve,  e  lieta 

Per  la  porta  d'  avorio  fi  ritorno: 
E  giunge  alfin  a  non  fperata  meta  , 

Da  notte  eterna  nelf  eterno  giorno. 


Così  le  Nozze  di  Cupido ,  e  di  Pfiche ,  fatte  già  furtivamente  In 
Terra ,  rinnovate  furono  folennementc  in  Cielo .  Nacque  di  loro  un 
figliuolo,  che  nomarono  il  Piacere,  non  tanto  perchè  fommo  piacer 
recò  nafcendo  ai  genitori ,  quanto  perchè  a  lui  Giove  il  regno  con- 
ceffe  della  gran  turba  de'  piaceri,  la  quale  ftata  era  fino  allora  fenza 
Nume,  e  fenza  Reggitore.  Dalla  madre  tutta  ne  avea  il  figliuolo  por- 
tata la  dolcezza;  ma  non  sì  però,  che  molto  ancor  non  avelfe  del 
bizzarro    talento  del  padre . 

Le  opere  de'  Numi,  che  a  converfarc  cogli  Uomini  difcendono, 
ammaeftramcnti  fono  d'  akiflìma  fapienza  a  chi  fa  ben  intenderli.  Le 
nozze  che  fc' Cupido  con  Pfiche  di  fuo  talento,  e  fenza  confentimen- 
to  di  Giove ,  nel  tempo  fteffo  che  felici  parcano ,  eran  piene  di  fo- 
fpizionì ,  di  timori,  d'  occultamenti,  di  pericoli;  e  in  brieve  ogni 
fembianza  di  felicità  perdettero,  e  riufcirono  infeliciflìme .  Non  co- 
sì ,  poiché  da  Giove  confermate  furono ,  e  in  Ciel  come  rifatte  : 
non  potevan  effcre  né  piìi  liete,  né  più  magnifiche,  né  più  gioconde, 
né  in  più  lunga,  e  ficura  felicità  ftabilite:  perocché  eterni  furono  gli 
fpofi,  eterno  l'amore,  che  infiem  li  congiunfe.  Li  Cupido,  cieco  Nu- 
me ,  e  violento ,  riconofccr  dobbiamo  il  potere  dille  umane  palfioni  :  in 
Giove, Rcttor  graviamo  degli  Uomini ,  e  degli  Dii  ,  il  poter  della  ra- 
aione  .  Non  ha  forfè  1'  Uomo  più  allegro  di ,  che  quel  delle  nozze  : 
ma  da  quelle  di  Cupido  impariamo,  come  di  quella   prima    allegrezza 

dover 
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dover    prefagiic.  Efia    brievc  farà,  e  da  lunga    noja    fcguita  ,  e  da^ 
inutile  pentimento,  fé  le  nozze  opera  fieno  della  pallìone  ;  per    V  op- 
pofitOjfe  opera  di  ragione,  la  primiera  giocondità  non  pure  farà  per- 
petua, ma  verrà  facendoli  ogni  dì  maggiore,  e  più  tranquilla.   Nobi- 
lillìmi  Spofi,  nelle  voftre Nozze,  le  quali  ci  hanno  quelle  in  mente  ri- 
chiamate degli  Dii ,  la  più  fevera  ,  e    più  veggente  ragione    non  folo 
nulla  non  trova  che  riprendere,  ma  nulla    che  non    approvi,  che    per 
opera  fua  non  riconofca ,  e  non  fc  ne  compiaccia .  Voi  da  due  lunghe 
ferie  d'Eroi  venite  entrambi ,  le  quali,  avuto  di  là  da  più  fccoli  illu- 
ftre  principio ,  venute  fono  a  mano  a  mano  per  tutte  le  era    i    primi 
pregi  raccogliendo  di  valore ,  di  dottrina ,  di   configlio ,  di    comandi , 
e  dignità ,    finché    a'  noftri    tempi  pervenute ,  come    fc   poco    foffc  il 
raccolto  fplendore  ,  di  nuovo  lume  chiari/lìmo ,  da   tutta    Europa    con 
maraviglia    veduto,  han    folgorato,  per    Filippo,  e  Pompeo    i'  una,  1' 
altra  per  Alfonso  :  col  quale  ftraordinario    contemporaneo    folgoramen- 
ro  e'  mi  pare,  che  annunziato  abbiano  di  dover    finalmente  non  pure 
infieme  congiungerfi,  ma  in  una  fola  confondcrfi  .  In  Voi  , Signor  Con- 
te Gio.  Francesco  ,  grandezza  ,  e  macftà  di  portamento  ,  ricco  fiume  di 
eloquenza,  invitto  coraggio,    fignorile  affabilità,  ficura    provvidenza, 
autorità,  configlio,  giuftizia ,  equità,  magnificenza.  In  Voi,  Signora 
Marchefa  Donna  Lucrezia,  ingenua  avvenenza  di  volto,  e  di  maniere, 
erudita ,  e    induftrc    mano ,  aurea    finccrità ,  fevera    modeftia ,  amabile 
docilità,  figgia  tenerezza,  accorgimento,  eleganza,  leggiadrìa.    Cosi 
che,  r  accoppiamento  d'Uomo,  e  di  Donna  da  Natura  ordinato  effcndo  , 
perchè  i  due  diverfi  generi  di  virtù  proprj  dell'  un    {cfCo ,  e    deli'  al- 
tro infieme  unendofi  vicendevolmente  fi    perfezionino  ;  certo    le    gran- 
diofe  ,  e  virili  virtù  voftre  ,  Signor  Conte ,  e  le  voftre  foavi ,  e  gen- 
tili,  Signora  Marchefa,  fi  domandavano  fcambicvolmente,  e  di    fanta 
ragion  chiedevano  a  lor  compimento  la  voftra  unione . 

Spofi  gentil,  ficuri  infiem  godete. 

Né  trifto  d'  avvenir  penfier  v'  annoi  ; 
Teman  gli  dolci  Amor,  Voi  noi  temete. 


KOTE. 


r  L  X  I  V  ; 

NOTE. 

(i)  Vcnus  quatta  Sjrìa ,  Tjroque  concerta,  qux 

^Jìarte  vocatur ,  qunm  .Adonidi  rwpfijje 

Troditum  eft  : 

Cic.  de  nat.  Dccr.  5. 

(2)  Qninqut  faces  ante  novnm  Kuptam  praferri  folehmt . 

Fiutar,  in  Problem. 

Fax  quoque ,  quam  tenuit ,  lacrjmofo  /ìriditìi  fumo 

XJfque  futt  ^  nullo fque  inventi  moiihus  igne 5  : 

ExitHs  aujjoicio  gravior . 

Ov.  Metam.  lib.  io, 

(3)  Qlt'^l^^  polo  poftta  ejì  glaciali  proxima  ferpens. 

Ov.  Metam.  Jib.  2. 

(4)  Vcnus  Adonidi  : 

Kcve  feras ,  quihus  arma  dedit  natura  ,  lacejfe . 

Ov.  Metam.  lib.  10. 

(5)  Cupido  tertius  quidem  eft  ^Anteros  Marte ,  et 

Venere  tertià  natus. 

Cic.  de  nat.  Deo.  3. 

Peus ,  qui  amori  contrarius  eft ,  amoremque  dijolvit  ) 

xyinieros  'vocatuf  : 

Myicil.  ad  Ov.  Metam.  lib.  i. 

A'iTfpc  ex  àvTi   contra ,  et  tpcc?  amor . 

(é)  Gravidamque  ^matbunta  metallis . 

Ov.  Metam.  lib.  io. 

(j)  Sunt  tamen  obfcenx  Venerem  Tropatides  aufx 

Ejje  negare  Deam  ,  prò  quo ,  fua  ,   Kuminis   ira  , 
Corpora  cum  forma  prima  njulg.ijfe  feruntur  : 
Utque  pndor  ceffit ,  fangwfque  induruit  oris , 
In  rigidum  parvo  filicem  difcrimine  ver  fa . 

Ov»  Rletam.  lib.  io. 
(Z)  Neque  enim  cakftia  tingi 
Ora  licet  lacrjmis . 

Ov.  Metam.  lib.  2. 

(<^)  Luna  j  qua  eadem  eft  cum  Troferpinà ,  tanto  &c. 

Rcgiiis  ad  Ov.  Metam.  lib.  ?• 

(io)       data  fum  comes  inculpata  Minerva . 

^id  tamen  hoc  prode ft ,  fi  diro  faSla  volucris 
Crimine  NjBimens  noftro  fuccejpt  bonoriì 

Ov.  Metam.  lib.  2. 

(Il) 
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(li) tieque  enim  licei  irrita  cuiquant 

Fa6ÌA  Dei  fecijfe  Deo. 

Ov.  Metam.  lib.  3. 


refcindere  nunquam 

Diis  licet  aSìa  Deum  . 


là.  lib.  14. 


(12)  Si'cut  Fulcano  contigit  ^  qui  cum  deformis  eJJ'et  ^  &  Juno  et  minimz^ 
arriftjjet  y  ah  Jave  e  fi  pracipitatus  in  in  [uhm  Lemnum  .  Illic  nutritus  ab 
Sintiis  j  cùm  Jovi  fulmina  fabricajfet ,  non  eft  admtjfus  ad  epulas  Deo- 
rum ,  Toftsa  cum  rogaret ,  ut  i)e/  Minerisx  conjugium  forttretur ,  fpte- 
tus  ab  ea  ejl .  Unde  dtvinos  bonores  non  meruit ,  ad  qiios  aut  per  convi- 
'vium  Huminum  3  aut  per  conjunffwnem  venitur  Dearum  ; 

Servius  in  ver.  6^.  Eclog.  4.  Viig. 

(i^)  Lxta  redit  Juno .,  quam  Calum  intrare  parantem 
Foratis  lujìraiiit  aquis  tbc.umantias  Iris . 

Ov.  Metam.  lib.  4, 

(i/^) xAmhrofia  cum  dulci  neSìare  mixth 

Coì)iigii  OS  3  fecttque  Deum  . 

Ov.  Metam.  lib.  %^ 

(Ij)  Dii  autem  apud  Jovem  fedentes  confultabant 

^ureo  in  pavimento  3  ù  inter  hos  veneranda  Hebe 

Ke^ar  mtfcebat . 

Homer.  Iliad.  4.  v.  1.  &c. 

(16) ^i  mine  quoque  pocuìa  Mtfcet , 

Invitaque  Jovi  ne  Bar  Junone  miniftrat . 

Ov.  Metam.  lib.  5« 

(17^ repeiet  Troferpina,  Caìum  , 

Lege  tamen  certa  ,  Jì  nuUos  contigli  illic 

OrQ  ethos  3  nam  Jìc  Tarcarum  /cedere  cautum  ejì . 

Ov.  Metam.  lib.  5. 
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TITONE     E     L'    AURORA 


Del  Signor  • 

GIULIANO     CASSIANl 

MODONESE. 


l^^i^^^^^Sfifo  filila  fponda  fiorita  di  un  mormorante ,  e  lim- 
pido rufcelletto ,  laddove  giovani  arbofcelli  porgono  coi  verdidìmi  ra- 
mi una  dilettevole  ombra  ,  con  gli  omeri  al  polito  piede  di  un  tronco 
appoggiato,  io  meditando  ftavami  nel  caro  fìlenzio  dell' amica  mia  vil- 
la di  qual  maniera  al  graziofo  invito  or  ora  fattomi  venire  adempien- 
do ,  eh'  e  di  efporrc  alla  luce  de'  giorni  noftri ,  e  celebrar  in  applau- 
fo,  e  come  in  vago  parelio  delle  Nozze  celebratiflìme  di  qucfti  Nobi- 
liffimi  Spofi  novelli,  e  a  giunta  dei  Fafti  à'  Imeneo,  le  antichi/lime 
Nozze  di  una  Dea,  e  di  un  Scmidco  ,  cioè  dell'  Aurora  e  di  Titone. 
Ma  appena  alcun  lume  veggcndo  fra  la  caligine ,  e  il  bujo  di  quel- 
la età  sì  lontana,  nò  non  fapendo  a  quale  fcorta  fidare  i  mici  pa/fi , 
che  quante  ve  n'  ha  fche  pur  molte  fono)  tutte  fra  lor  difcordi ,  nin- 
na dirizzali  per  uno  fteflb  cammino,  prefi  a  invocar  quella  Diva,  cui 
tutto  è  noto,  e  che  tutto  fa ,  né  del  fuo  foccorfo  avara  non  mi  fu  mai; 
e  a'  miei   prieghi  altre  volte  in  quello  medefimo  luogo  dai  vocali  bo- 

fchctti 
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fchctti,e  dal  fonoro  fonte  di  Pindo  non  ebbe  a  fchifo  difcenderc ,  per- 
chè di  quel  cekRe ,  e  giocondo  Imeneo ,  al  quale  le  Mufc ,  come  dell' 
Aurora  amiche ,  certamente  concorfero ,  il  divin  modo ,  e  le  ignote^ 
circoftanzc  mi  difvclafle  .  Io  non  avea  per  anche  il  mio  voto  fornito, 
che  fentj  V  aria  movcrfi  a  me  d'  intorno,  e  venir  dall'  alto  contra  il 
mio  volto  lievemente  fofpinta  ;  e  il  Ciclo  vidi  in  quel  punto  farfi  vie- 
più fereno ,  e  più  lieto  ,  e  i  fopraftanti  rami  fcuoterfi ,  e  tremolar  dolce- 
mente .  Non  fi  fé'  già  la  venuta  Dea  al  mio  fguardo  palefe  j  che  divina 
cofa  non  è  da  occhio  mortale  :  ma  la  fragranza  direca  della  infiorata 
chioma ,  e  della  verta  immortale  ;  anzi  il  tepido  dell'  ambrofio  fuo  fia- 
to,  che  alla  mia  guancia  ella  fea  refpirando  ad  ora  ad  ora  fentire,  a 
me  feano  aflai  di  fede, eh' io  l'avea  già  prefente,cd  affifa  al  mio  fian- 
co. Io  di  conforto  pieno,  e  di  defire  ardentiflìmo ,  attendea  tacito  dal- 
la invifibilc  Divinità  1'  aita  ufata  ;  quand'  ella  a  render  paghi  i  miei 
voti  ,  fé'  in  tal  guifa  rifuonar  nel  mio  orecchio  1'  ineffabil  fua  voce  : 

Fuggiva   dall'  abbattuto   Ilione ,  e  dalla  difettata    fua  cafa   il  rea! 
Giovanetto  Titone,  maledicendo  la  mal  ufata    ingiuftizia   dell'  infedele 
fuo  Padre  Laomedonte ,  il  quale  negando  al  fortiflìmo  Alcide  per  la  li- 
berata Efione  i  pattuiti  Cavalli  della  razza  divina,  avea  dato  motivo, 
che    furibondo   per   1'  ira  del   non   tenuto  patto  il  domator  feroce  de* 
moftri  a  ferro,  e  a  fuoco  metteffe  la  innocente  Città,  empiefle  di  lutto, 
e  d'  orror  la  fua  Corte ,  difpergelfe  i  fuoi  Figli ,  e  di    lui  mcdefimo  fi 
prendclfe  giufta  vendetta  con  dargli  morte.  Ma  Giove,  da  cui  per  una 
ferie  d'Avi  affai  corta  fcendea  quello  Garzone  pellegrinante,  a  lui  (lava 
negli  eterni  decreti  affrettando  una  feliciffima  forte  non  da  Mortai ,  ma 
da  Nume.  Portato  egli  un  giorno  dall'incerto  cammino  in  fulla  riva  del 
Mare  nell'ora  appunto,  che  l'Aurora  le  vermiglie  porte  fchiudendo  dell' 
Oriente ,  efce  co'  fuoi  bianchi  Cavalli ,  e  il  rilucente  fuo  Cocchio  a  ri- 
portare a'  Mortali  la  luce ,  e  il  giorno ,  fu  dalla  bella  Dea  del  mattino , 
benché  oltre  il  Mare,  veduto.  La  quale  affai  fopraprefa  dalla    inufita- 
ta  bellezza  delle    reali    fembianze,  e  della    ben  difpofla   pcrfona ,  a  sé 
tirò  le  infiorate  briglie,  ed  i  Corfieri  importando,  a   contemplarlo   al- 
cun poco  fi  foffermò .  Venere  ,  che  allora  col  fuo.  beli'  aftro  a  fpaziar 
fi  trovava  per  le  orientali  contrade,  e  di  non  molto  foprartava  all'Au- 
rora in  fui  bianco  Orizzonte ,  a  lei  vibrando  nel  feno  uno  degli   amo- 
rofi  fuoi  raggi,  sì  del  belliffimo  Pellegrino  l'accefe,  che  la  difpofe  ih 
quel  punto  di  farne  acquifto  per  lo  fuo  talamo.  Spedì  1'  invaghita  Di- 
va pertanto  uno  de'  fuoi  Zefiri  precorritori  incontro  al  reale  Garzone, 
il  quale  attonito ,  e  di  sé  fuori  per  lo  diletto ,  ftavafi  anch'  effo  la  ce- 
Icftiale  beltà  della  forgente  Dea  contemplando i e  fattolo  a  fé  invitare, 
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piegò  ella  ftcda  con  le  fue  mani  dal  Cielo  fino  full'  oppofta  riva  del 
Marc  ini  forte  raggio ,  che  il  Sole  ,  di  già  con  mezza  la  fronte  a  fior 
dell'  onde,  le  pretto  come  a  figlia,  e  giù  per  quello,  come  per  agia- 
to ,  e  ftabile  ponticello  fu  queir  acque  fofpcfo ,  col  luminofo  fuo  Coc- 
chio rapidamente  /correndo,  a  levar  ne  lo  venne  fui  lido  cftremo ,  dove 
Zefiro  tra  i  molli  fuoi  vanni  avealo  foavemente  portato.  Indi  rivolgen- 
do addietro  per  Io  fentier  non  ufato  gli  adombrati  Cavalli ,  feco  nell' 
Oriente  etiopico  alle  immortali,  e  rilucenti  fue  ftanze  con  piacer  lo  con- 
duffc  .  Quivi  inghirlandato  la  morbida  chioma  di  purpurei  amaranti,  e  la 
gioconda  fua  face  oltre  1' ufato  ardente  di  viva  fiamma  altamente  fcuo- 
tendo  ,  fulle  dorate  foglie  fi  flava  nd  afpettarli  Imeneo  .  Quivi  purc^ 
venuta  era  Venere ,  la  quale  con  in  fronte  il  fuo  lucentiflìmo  aftro ,  la- 
fciando  in  dubbio  fc  più  quefto,  o  le  vaghiffime  ,  fue  parlanti  pupille 
brillaflero,  prefi  per  mano  i  leggiadri/Timi  Spofi ,  dentro  le  odorate 
ftanze  tutte  di  pura,  e  trafparente  ambra  coftrurte,  e  fparfe  di  mille 
fiori  immortali  graziofamente  li  mife .  Pofte  erano  già  T  eteree  men- 
fe  ,  ove  i  vafi  dell'  oro ,  e  delle  intere  gemme  più  preziofe  di  fior  ri- 
denti per  mano  dell'  Induftria  medefima  bellamente  intrecciati ,  il  gufto 
non  meno  che  gli  occhi  con  la  vaghezza  loro  dolciflìmamente  folleti- 
cavano.  Aflìfi  intanto  al  celefle  banchetto,  in  cui  miniftravano  i  lievi 
Zefiri,  e  le  Grazie  fuccintc ,  il  noflro  Coro,  che  fea  d'  intorno  alla 
nuzial  menfa  corona ,  diedcfi  al  fuono  degli  eliconj  ftrumenti  alterna- 
mente a  cantare  gli  eterni  preg; ,  e  le  laudi  della  Coppia  beata  .  Chi 
della  diva  Spofa  V  ameniffima  aria  confortatrice ,  e  chi  celebrò  la  can- 
dida fronte,  e  le  mani  di  rofe .  Chi  lei  diffe  vaghilfima  Foriera  del 
giorno,  e  Signora  delie  porte  dell'  Oriente.  Chi  fugatrice  delle  tene- 
bre ,  e  dei  Zefiri  riftorator  guidatrice .  Chi  vera  delizia  ,  e  gioja  della 
Terra,  e  del  Cielo,  forte  il  cui  pie  rugiadofo  .fi  rinverdono  1'  erbe, 
ed  aprono  i  fiori  le  dipinte  lor  buccie,  e  il  Mondo  tutto  al  graziofo 
fuo  lume  a  riviver  ritorna  ,  e  ad  operare .  Cantavan  altre  la  beltà  pelr 
legrina ,  e  1'  origin  celcfte  dello  Spofo  reale;  e  lui  dicevan  beato, 
fcelro  a  fruir  fra  i  Mortali  le  immortali  bellezze  :  anzi  a  polfcdere  la 
ftefia  immortalità,  cui  la  divina  Conforte,  follecita  delle  proprie  ven- 
ture nella  perpetuità  d'  un  sì  bel  nodo ,  dalle  Parche  gli  ottenne .  AI 
finire  dell'epitalamiche  Canzoni,  Imeneo  lieto  oltremodo ,  ed  altero  di 
una  conquifta  sì  nobile ,  e  pellegrina ,  accennando  col  dito ,  e  all'  amo- 
rofa  Coppia  moftrando  il  divin  talamo  d'  oro  di  frefchilfime  rofe  foa- 
vemente dal  Piacere  cofperfo ,  fegnò  allora  quefte  beate  Nozze  come 
il  più  bello  tra  i  fafti  fuoi . 

Qui 


(  L  X  I  X  ) 

Qi_u  rarmoniofa  voce  della  invifibilcRagionatricejdl  farmifi  udire 
per  alcun  poco  rcftò .  Indi  ripigliando ,  sì  difle  :  Eccoti  che  le  Nozze 
più  belle  5  che  mai  fra'  Numi  fi  celebraflero ,  hai  tu  conte  per  me .  Ma 
tali  ti  parranno  eglino  poi  da  poterne  far  paragone  luminofo  abbaftan- 
za  con  quelle ,  che  ora  a  te  fi  propongono  da  celebrare  ?  No ,  Diva , 
allora  io  rifpofi  .  Altri  prcgj,  altre  virtù,  altri  meriti  adornano  qucfta 
impareggiabile  Coppia i  e  per  efla  fon  io  ben  certo,  che  Imeneo  in  non 
cale  ponendo  tutti  gli  antichi  fuoi  fafti ,  di  quefto  fol  farà  pompa ,  e 
ne  andrà  lieto ,  e  fuperbo .  Così  farà ,  foggiuns'  ella .  Eccoti  la  mia 
Cetra  per  tanto  fra  le  tue  mani ,  e  me  propizia  ad  ifpirarti  al  tuo 
fianco.  Tu  canta  quefti  eccelfi  fortunati/fimi  Spofi,  che  mai  argomento 
o  più  nobil  di  quefto,  o  più  giocondo  ad  alcun  non  fi  porfe.  Io  d' 
improvvifo  veggendomi  la  Cetra  in  mano,  e  dall'  aftante  Infpiratricc 
divina  riconfortato ,  ubbìdj  lieto ,  e  tortamente  in  tal  guifa  , 


o 


Penfier    dolce  ,    e    prima 
Cura    del   Ciel  ,    che   3    noi 

Nel    tuo    bel    nodo    i    fuoi 

Favor    volle    moftrar , 

De    le    paterne    ftirpi  , 

Coppia    gentile  ,    onore  , 

Splendor,  delizia,  amore 

Del    Reno  ,    e    del    Panar  ; 
Son    tanti    i    pregi    augufti , 

Ch'  a    unir    in    te    fi    vanno  , 

Che    in    Afera    in    van    kn  fanno 

Co    i    Numi    paragon  . 

Di    sì    beli'  or    catena 

Qual'  or    te    involfe    e    ftrir^fe  , 

Niun    degli    Dei    non    cinfe 

Ne    1'  antica    ftagion  . 
Venga   dal    Ciel    V  Aurora 

Dì    si  lodate    gote  , 

E   ftiafi    al    par    fé   puote 

De    la   Spofa   gentil  ; 

Venga  ,    ma    pria   s*  adorni. 

Come    far    fuoi    qualora 

Da    1'  Oceàn    vien    fuora 

Ne*  bei    mattin   d'  Aprii. 


Vedrà 
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Vedrà ,  che    V  alma  Vergine 
Al    volto,  ed    a    le   ciglia 
Ben    molto    a    lei    fomiglia , 
Ma    che   più    vaga    eli'  è; 
Vedrà    le    rofee    mani 
Con    le   fue    man    le    ftefTej 
Ma    infiem    vedrà    che    ad    efle 
Il    Ciel    più    grazia    die . 

Se    d'  Oriente    ufcendo 

La    trifta    notturn'  ombra 
Ella    d'  intorno    fgombra 
Sul    pinto    carro    altier  ; 
Quefta    vedrà    non    meno 
In   aureo    Cocchio    aflìfa 
Svegliar    in    nobil    guifa 
Ne    i    cor    gioja ,    e    piacer . 

S'  ella    dal    Ciel    con    franca , 
E   dilicata    mano 
Finger    fa    i    colli ,  e    il    piano 
Di    mille,    e    mille    fior; 
Quefta    con    1'  ago    induftre , 
E    col    penncl    gli    crea  ; 
Anzi    gli    fa    qual    Dea 
Nafcer    col    ciglio    ancor . 

Ma    a    che    ti    fermo ,  o    bella 
Nunzia    del    dì  ,    fu    1'  arte  , 
E    i    bei    pregi ,    che    in    parte 
Comun    con    efTa    ai    rù  ? 
Mira    le    ardenti ,  e    falde 
Virtù ,  che    in    feno    aduna , 
Né    in    te    tu    immago    alcuna 
Con    lei    troverai    più . 

Dov'  ai    tu    gli    alti ,  e    cafti 
Penfier  ,    la    pietà  ,    i    fui 
Coftumi    aurei  ,   di    cui 
Albergo    pila    fi    fé? 
Dove   Io    ftuol    de    1'  altre 
Virtù  ,   che    in    lei    s'  avviva  ? 
Ah  ,  tu    perdona  ,  o    Diva , 
Ella    è   più    Dea   di    tè  . 


Ben 


\ 
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Ben    cu   tei    vedi ,  e    pieghi 

Vermiglio   a   terra   il   volto  ; 
E    vedi    infiem    che   moko 
Di    te    più    il    Cicl    r  amò; 
Mentre    a    piìi    degno    Spofo  , 
Che    il    tuo    Titon    non    era 
Stirpe    di    Giove    altera , 
II    Cielo    la    legò . 

O    Spofo   avventurato , 

Splendor    novello,  e    degno 
De'  tuoi  j  gloria,  e    foflcgno 
De    r  italico    Ren , 
Quai    fccglierò    fra    i    tanti 
Carmi ,  ond'  ognor    s'  eftolle 
L'  onda    caftalia  ,  e    bolle  , 
A    dir   tue    lodi    a    picn  ? 

Che    memorar    qui    giova 

L'  antico    fangue ,  e    chiaro , 
Se    i    don    del    cafo   ignaro 
Poco    ufi    d'  apprezzar? 
Che   de    i    Maggior    le    invitte 
Gefta,  gli  onor,  la    gloria. 
Se   tu  r  avita    iftoria 
Già    poggi    a    fuperar  ? 

Tu    fra'  bei    genj    tui 

Pregi  Virtù    fol    tanto, 
E    fondi    ogni    tuo    vanto 
Nel    proprio    tuo    valor  ; 
E    fdegnercfti    il  carme. 
Che    innanzi    a    te    porgefTe 
Di    lodi    eftrania   raeffc , 
Non    don    del    tuo    fudor. 

Ma    tu    de'  carmi    altrui , 

Signor,   d'  uopo    non    hai: 
Tu    per    te    fteffo    affai 
Bafti    a    farti    imraorral. 
Quanto    tu    fai ,    quant'  opri , 
Quanto    tu    penfì ,  e   detti 
Fra'  tuoi    begli    oz;    eletti 
Più   d'  ogni    lode    vai. 


Che 
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Che    a    far  Titone    ha    mai, 
Scbbcn    germe    regale , 
Col    tuo    gran    merco,    eguale 
A    fé    mcdcfrao    fol  ? 
S'  e*  d"  alcun  de'  tuoi  pregi 
Minor    fu    appena    adorno , 
Non    che    di    quel    che    intorno 
Di    virrìi    prime    hai    (tuoi? 

Oh  5    che    gran    campo  !    oh    quale 
Meffc    gentil    non    m.ette 
Sotto    Je    falci    elette 
D'  aonj    mietitor 
Qiiefto    Imeneo    fublime , 
Che    con    1'  inclita    Coppia 
Dì    lodar    raoftra ,  e    accoppia 
Anco    i    gran    Genitori 

Certo    chi    a    lodar    prende 
Onda ,    che    pura    crebbe , 
Lodar    non    men    pur    debbo 
Il    Fonte ,    ond'  ella    ufcì . 
Ma    qui    sì    crcfce    il    lume , 
Ch'  io   manco  j    e   già   confufa 
Dal  fianco  mio  la  Mufa 
Attonita   partì , 


PELEO 
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/.,  Cofipont.f, 


PELEO    E     TETI. 


Del  S'tg.  Abate 
CIO.  BATTISTA    VICINI 

MODONESE. 


Rovandomi  Io  per  certo  mìo  meditato  difegno  ad  ammirare 
queftì  fuperbi  marmorei  palagi  ,  che  full'  onde  mobili  ,  e  leggere  la  lo- 
ro {labilità  hanno  faldamente  locata,  ed  il  cui  principio  non  già  dalle 
mani  degli  uomini ,  ma ,  per  avvifo  dell'  immortai  Sincero ,  dall'  alta 
provvidenza  degl'  Iddii  fupcrni  trafTcro  fortunatamente  ;  trovandomi , 
dico,  ad  ammirare  tali,  e  tante  bellezze,  e  con  foavc  dolcezza  i  miei 
giorni  trapaflando  in  feno  della  divina  Adriatica  Tcti ,  pervennemi  il 
fcftcvole  annuncio ,  che  fui  Felfineo  Reno  al  gran  Tronco  degli  Aldro- 
vANDi  dovca  per  decreto  immutabile  del  Cielo  un  tralcio  de'  magnani- 
mi Fontanella  congiungerfi ,  ed  inneftarfi .  Tutto  a  sì  grata  novella 
fentendomi  da  gioja  fopraffacto,  e  quafi  da  un  facto  furore  invertito, 
mi  pofi  fupplichcvole  a  richiamare  I'  Ombra  del  buon  Catullo ,  perchè 
egli  nel  celebrare  quefto  illuftre  Imeneo  mi  foffe  di  pietofa  aita  largo 
donatore.  Falliti  non  andarono  i  miei  voti ,  né  vane  furono  le  mie  pre- 
ghiere ;  concioiliacchè  egli  ifpirommi  d' applicare  con  libertà  alle  voflre 

K  fortunate 
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forruiTatc  Nozze  quelle  di  PeleOjC  di  Teti ,  accennandomi  egli  in  oltre, 
cflere  quefta  poetica  invenzione  confaccevole  di  molto  alla  fìtuazionc 
prefentc  del  mio  fogglorno  .  Per  vero  dire ,  non  doveanfi  i  voftri  ma- 
gnifici Sponfali  con  le  vulgati  Canzoni ,  e  cogli  flucchevoli  moderni 
Sonetti  celebrare  ;  ma  bensì  col  grave  fuono  dell'  epica  tromba ,  e  col- 
le robufte  profe  folennlzzare  doveanfi ,  e  metter  per  voi  ,  o  Spofi  No- 
biliflimi  ,  tutta  in  campo  l'altezza  della  divina  Pocfia ,  e  la  maefìà  del- 
la più  leggiadra  Eloquenza  .  Due  Famiglie  d'  Eroi  ,  quali  fono  le  vo- 
fìre ,  o  Spofi  5  domandano  per  lodatori  i  più  famofì  Poeti,  che  oggi- 
giorno vivono  neir  Italia  cari  alle  vergini  Mufi: ,  ed  al  ciratcdo  Apolli- 
ne .  Io  lafcio  nella  loro  pace ,  e  beatitudine  1'  Ombre  tutte  gloriofc 
degli  antichi  Eroi ,  1  quali  illuftrano  ambedue  le  voftre  famiglie  colle 
Porpore  ,  colle  Croci ,  e  coi  più  diftinti  guerrefchi  onori  ;  né  mi  fof- 
fermo  poi  penfiero  ,  fé  non  fé  a  quel  famofo  Porporato  Aldrovandi 
mancato  a'  giorni  noftri ,  il  quale  colla  latina  macftà  foftener  fapeva 
ogni  fua  avita  grandezza  ;  ed  a  quel  magnanimo ,  e  non  mai  baftcvol- 
mente  commendato  Signor  Senatore  Filippo  ,  affai  noto  per  le  fuc  Am- 
bafcerie ,  e  per  i  molti  con  gloria ,  e  fomma  laude  foftenuti  incari- 
chi .  Qual  ricco  cumulo  di  glorie  non  s'  accrebbe  alla  voftra  illuftre 
famiglia,  o  Nobiliflìmo  Spofo ,  per  quelli  due  foli  Eroi?  Qual  gloria 
non  acquiftò  la  noftra  Italia?  Di  voi  pure,  o  Nobili/lima  Spofa ,  che 
non  potrei  dire ,  e  qual  largo  campo  non  avrei  per  favellare  delle  Vir- 
tù ,  e  de'  pregi  fingolari  dell'  egregio  Signor  Marchcfe  Alfonso  voftro 
genitore,  fé  non  credelfi,  che  la  di  lui  modcftia  alle  mie  lodi,  benché 
veritiere ,  rimaneffe  anzi  che  no  offefa  ?  Di  lui  parla  Italia  tutta  :  lui 
ancora  rammentano  la  Francia  ,  e  1'  Inghilterra ,  quando  egli  per  defio 
di  fapere  nella  fua  più  verde  gioventudc  lunghi/fimi  viaggi  fortunaca- 
mente  intraprefe  ?  Ma  qual  più  fplendido  elogio  non  fa  de'  fuoi  meriti 
la  copiofa  ,  e  la  rara  Biblioteca  ,  eh'  egli  in  Modona  poflìede  non  già 
per  vana  oftentazione ,  ma  per  moftrare  1'  ottimo  gufto  fuo  in  ogni 
genere  di  Letteratura?  Ma  che  mi  fermo  in  fimili  penfieri  ?  Riconofco 
pur  troppo  effcre  io  poco  adatto  all'  ufficio  di  lodatore;  tanto  più, 
che  le  occupazioni  mie  in  quella  inclita  Città,  e  V  illanze,  con  cui 
mi  viene  prefiiTo  un  breviflimo  confine  di  tempo  al  cantar  mio ,  non 
mi  permettono  di  teffere  le  voftre  laudi  ;  ma  bensì  non  m'  impedifco- 
no  d'  ornare  il  talamo  voftro  di  finceri  voti ,  e  d'  aflPettuofi  augurj . 


E'  fama 
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Fama  già,  che  per  le  Ilquid'  onde 
Del  Dio  Nettun  volafTero  agli  eftremi 
Flutti  del  Fafi ,  e  de'  confini  Etei 

I  pin  crefciuti  in  fui  Peliaco  Giogo, 
Allor  5  che  d'  acquiftar  il  vello  aurato 
La  greca  ardendo  Gioventù  robufta , 
Osò  fu  poppa  celere ,  e  fugace 
Solcar  r  onda  cerulea ,  e  i  fallì  ftagni 

Con  novo  affalto ,  e  novo  oltraggio  al  Mare . 
Quella  Dea ,  che  difende ,  e  in  guardia  tiene 
Dell'  illuftri  Città  le  Rocche  eccelfe, 
Effa  fu ,  che  direffe  al  gran  tragitto 
L'  audace  prora  ,  e  armò  di  lievi  penne 

II  cocchio  volator  i  efla  compofe , 
E  le  docili  corte  in  un  congiunfe 
Al  novello  naviglio,  e  ad  Anfirrite 
Indomita  per  anco  efla  primiera 
Sotto  r  ardito  pin  piegar  fé'  il  dorfo . 

Appena  ,  che  s'  aprì  col  ferreo  roftro 

II  feno  al  Mare  ,  e  che  di  calde  fpume 
Biancheggiò  1'  onda  ,  ufcir  de'  fondi  algoli 
Le  Nereidi  marine  allor  fur  vifte  , 
Maravigliando  al  novo  moftro  intorno  . 
Quello  fi  fu  quel  primo  giorno ,  in  cui 
Vide  fguardo   mortai  le  Ninfe  acquofe 
Sorger  dal  fondo  biancheggiante  abiflb , 
E  fovraftar   fu  1'  onde  .   Allor  Pelèo 
Arfe  d'  amor  per  la  cerulea  Teti  ; 
E  Teti  folo  allor  non  ebbe  a  fdegno 
Mortai  connubio  ;  e  Nereo  allor  conobbe 
Peleo  ben  degno  di  fua  figlia  Teti . 

Ma  quando  in  Ciclo  folgorò  ridente 

Cinta  di  rofe  ,  e  d'  amaranti  il  crine 
La  fofpirata  Aurora  ,  e  '1  giorno  adufle 
Fefteggiator  dell'  Imeneo  divino  ; 
-    Tutta  Teflaglia  allor  fi  vide  in  fefta , 
E  r  alta  nuzial  pompa  famofa 
Celebrarfi ,  e  con  larghi  eletti  doni 

K  2  Da  ognuno 
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Da  ognun  ornarfi,  e  a  ognun  fi  vide  in  volto 

Brillar  la  gioja ,  ed  il  piacer  non  fìnto. 

Spogliar   d'  abitator  là  vedi  Sciro , 

Qua  vedi  Tempe  abbandonata ,  e  fole 

Le  greche  cafe,  e  di  LarifTa  i  muri 

Quafi  deferti  :  ognuno  i  paffi  affretta 

Ver  la  Farfaglia ,  e  la  Farfaglia  $'  empie 

Del  frequente  Stranier.  Solingo,  e  inculto 

Colà  il  campo  fi  vede,  e  in  ozio  lento 
■    Qua  il  buon  giovenco  impìgra,  e  '1  tardo  bup 

Col  vomcro  tagliente  or  più  non  toglie 

V  erbe  dal  campo ,  e  non  divide  i  folcili . 

Col  ricurvo  raftrel  più  non  fi  purga 

La  vigna  umil  ,  né  la  fplendente  falce 

Gli  alberi  sfronda ,  e  lor  dirada  T  ombre  > 

Ma  in  le  neglette ,  ruftiche  capanne 

Sofpcfo  vedi  irruginir  V  aratro, 
futta  bensì  di  pallid'  oro,  e  argento, 

E  di  candido  avorio  alto  rifulge 

La  Reggia  di  Pelèo  fin  ne'  più  chlufi 

Ripofìi  lochi .  In  fu  le  regie  menfe 

Splendono  i  vafi  ;  e  la  reai  magione 

S'  allegra ,  e  abbella  in  fuc  ricchezze   enormi . 

In  mezzo  de  1'  augufto  ampio  Palagio 

S*  erge  fu  dente  d'  indico  Elefante 

Il  nuziale  talamo  fuperbo , 

Cui  copre  intorno  padiglion  dipìnto 

Dal  fidonio  veleno  ,  Egli  offre  al  guardo 

Varie  figure ,  e  immagini  d'  Eroi 

Con  sì  leggiadro  magiftcro  induflre , 

Che  ingelofita  n'  ha  roffor  Natura. 
Pinta  là  vedi  in  fui  deferto  fcoglio 

L'  abbandonata  mifera  Arianna 

Acerbamente  richiamar  1'  antico 

Tradito  amore,  e  rimirar  dolente 

Il  fuggitivo  traditor  Teseo, 

Che  fui  legno  bugiardo,  e  menzognero 

Vola  per  V  onde ,  e  a  le  procelle ,  e  a  i  venti 

Le  fue  promeffe ,  e  i  giuramenti  affida . 

Ah  !  eh'  ella  nel  mirar  la  fuga  rea 

De  r  Amante 
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De  r  Amante  infedcl  tutta  ondeggiava 

In  ampio  mar  di  fpafimi ,  e  d'  angofce  : 

Né  di  raccorre  con  gemmato  nodo 

Più  cura  fi  prendea  le  vagabonde 

Sue  trecce  d'  oro ,  o  di  velare  il  petto . 

Quefti  femminei  nobili  ornamenti 

Vcdeanfi  a'  piedi  fuoi  fparfi ,  e  negletti 

Fiottar  co  1'  onde ,  e  mareggiar  fui  lido . 

Tu  folo ,  empio  Teseo ,  tu  Tol  tenevi  • 

Con  amorofa  tirannìa  quel  core 

Schiavo ,  ed  oppreflb  ;  e  cento  volte ,  e  cento 

S'  udio  r  onda  del  Mar ,  s'  udio  la  fpiaggia 

Ripetere  pietofe  i  tronchi  accenti , 

I  fingulti  dirotti  j  i  lunghi  pianti , 
Gli  alti  fofpiri  j  e  '1  fupplicar  fallito. 

Plplnto  fi  vedeva  in  altra  parte 
De  la  vermiglia  nuzial  cortina 
Bacco  correr  feftevole ,  e  giulivo 
Tra  i  Sileni  di  Nifa ,  e  tra  le  danze 
Pe'  cornigeri  Satiri  falranti , 
Te  cercando  ,  Arianna ,  e  tutto  accefo 
Per  te  d'  un  caldo  violento  ardore  . 
Danzar  vedeanfi ,  e  gefteggiar  di  gioja  - 
Quafi  ripieni  d'  un  furor  divino , 
Scuotendo  il  capo  i  fidi  fuoi  feguaci , 
E  iterando ,  Evoc  ;  talun  vibrava 
Le  coverte  con  ellera  ridente 
Punte  de*  tlrfi  ;  altri  traea  le  membra 
Di  fparato  giovenco  ;  altri  d'  intorno 
S'  attorcigliava  i  non  nocivi  ferpi  j 
Altri  notturno  in  man  recando  i  vuoti 
Panieri ,  1'  Orgie  facre  celebrava , 
L'  Orgie  facre ,  il  cui  fuono  aito ,  e  divino 

II  profan  vulgo  in  van  d'  udire  anela . 
Altri  in  fin  percotea  co  i  lunghi  diti 

I  timpani  vocali ,  altri  dai  corni 
Traeva  il  rauco  fuono ,  e  da  le  tibie 
Lo  ftridente  barbarico  fuffurro . 

Con  immagin  sì  belle  era  dipinto 

II  talamo  di  Tetii  e  poiché  tutto 

Lo  contemplò 
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Lo  contemplò  la  difiofa ,  ardente 
Teflala  Gioventù,  die    loco,  e  ceflc 
A  le  vegnenti  Deità .  Siccome 
Di  Zcfìr  mattutino  a  la  dolce  aura , 
Che  agita ,  e  move  in  pria  T  onde  proclivi 
Del  Mar  tranquillo  allor ,  che  forge  in  Ciclo 
Nunzia  del  dì  T  inghirlandata  Aurora , 
EflTe  prima  percoffe  al  lieve  fiato 
Del  frefco  venticcl  fpingonfi  innanzi, 
E  dolcemente  rifonando  intorno. 
Fan  quafi  udire  i  lor  queruli  fcherzi  ; 
Poi  col  crefcer  del  vento ,  elTe  del  pari 
Più  crcfcono ,  e  rigonfiano ,  e  vermiglie 
Fanfi  al  chiaror  de  la  vermiglia  Aurora  > 
Tal  lafciando  le  Tale  ,  e  gli  atrj  eccelfi 
Del  nuzial  vcftibolo  reale , 
Ognun  torceva  a'  patrj  tetti  il  piede. 
A  la  partenza  lor  fccfe  dal  pelio 

Giogo  Chiron  fìlveftre ,  in  man  portando 
Quanti  ruftici  doni  offre ,  e  produce 
11  telTalo  pacfe  in  prato,  e  in  colle j 

0  pur  ,  che  nafcer  fa  del  fiume  in  riva 
Aura  gentil  di  tepido  Favonio  ; 

E  di  quelli  tcffendo  a  più  colori 
Belle  ghirlande  ;  prefentoUe  a'  divi 
Amanti  Spofi  i  ed  al  beato  odore 
Gioinne  ,  e  rife  il  regio  albergo  intero . 
Tcmpe  lafciando  ,  ancor  venne  Penco, 
E  portò  fcco  co  le  lor  radici 

1  faggi ,  i  lauri ,  i  platani  ,  e  le  fuorc 
Di  Factonte  incenerito ,  ed  arfo , 

E  gli  aerei  cipreflì  ;  e  quelli  intorno 

Al  reale  veflibolo  ripofc. 

Perchè  di  lieta  ombra  gentil  poteffe 

Alto  un  dì  verdeggiar.  Prometeo  venne 

Con  fé  recando  di  fua  pena  antica 

I  confunti  veftigj;  indi  de'  Numi 

Venne  il  gran  Genitor  co  1'  infinita 

Turba  de'  Figlj,  e  cola  diva  Moglie, 

Sol  voi  lafciando  in  Cicl,  Febo,  e  Diana, 

Poi  che 
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Poi  che  s'  affife  a  la  fuperba  mcnHi 

La  fchiera  de  gì'  Iddii ,  le  Parche  annofe 

Tutte  di  tiria  porpora  coverte , 

E  di  candida  benda  avvolte  il  crine, 

Intefe  ftando  al  gran  lavoro  eterno 

DifTerraro  i  veridici  deftini. 

EfTe  ftringean  co  la  finiftra  mano 

La  connocchia  fatale  avvolta  intorno 

Di  verfatile  lana,  e  co  la  delira 

Componendo  le  fila  lievemente 

Torte  dal  diro ,  V  avvolgeano  in  giro 

Sul  volubile  fufo,  e  fempre  il  dente 

Pareggiava  il  lavor.  Vedeanfi  ancora 

Morder  co'  labbri  tumldetti  ,  afciutti 

L'  importuna  talor  lana  eminente 

Dal  torto  ftamej  e  di  verghe  contefti 

Serbavano  i  panieri  a'  loro  piedi 

In  bianca  lana  i  candidi  volumi. 
E/Te,  mentre  torceano  i  fufi  eterni. 

Quelli  con  chiara  voce  alti  prefag; 

Sciolfer  concordi  ,  e  rifuonar  s'  udirò; 
O  d'  Emazia  fplendor,  Peleo  famofo 

Pel  venturo  tuo  figlio ,  afcolta  ,  e  accogli 
Quello  oracolo  eterno,  e  veritiero. 
Che  a  te  difvelan  con  feflevol  gioja 
Le  fatai  Suore  ;  o  del  de/fin  feguaci 
Correte ,  o  fufi ,  a  raddoppiar  la  trama . 
Scevro  d'  ogni  timor  nafccrà  a  voi 

Il  procellofo  Achilie,  a'  fuoi  nemici 
Noto  non  già,  perch'  egli  opponga  il  tergo 5 
Ma  il  forte  petto ,  fue  vittorie  alate 
Precorreran  le  rapid'  orme,  e  lievi 
Di  fuggitiva  Cerva  ,  ancor  che  fia 
Ratta  qual  fiamma  ;  0  del  dejlin  fegmci 
Correte  ,  0  fufi ,  a  raddoppiar  la  trama  . 
Non  fia,  che  alcun  Eroe  feco  lui  venga 

Al  paragon  de  1'  arme,  allor  che  al  Mare 
Porteran  teucro  fangue  i  Frigj  rivi, 
E  che  devafterà  con  lunga  guerra 
Di  Pclope  fpcrgiuro  il  terzo  erede , 

Di  Troja 
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Di  Troja  K  muri ,  o  del  àeftin  /èguaci 
Correte  ,  o  ftijt  ,  a  raddoppiar  la  trama . 

Suoi  chiari  fatti ,  e  Aie  virtudi   egregie 

Su  la  romba  de'  figlj  andran  ciiiamando 
Le  m^idri  afflitte ,  allor  che  11  tronco  crine 
Gittando  fu  le  ceneri ,  dolenti 
Pcrcuotcranfi  il  molle  fcn  materno 
Con  varj  colpi ,  o  del  dejìin  feguaci 
Correte ,  o  fiijì ,  a  raddoppiar  la  trama . 

DI  qucfti  j  e  di  fimìl  feftofi  augurj 

Ornaro  il  ferro,  e  Ja  fupcrba  pompa 

Di  Teti ,  e  di  Peleo  le  Parche  eterne 

In  quel  gran  giorno,  che  d'  Urania  il  figlio 

Su  lor  la  face  maritale,  ardente 

Agitando  dal  Cielo,  in  un  congiunfe 

Con  Uom  mortale  Deità  cclcftc. 

Ed  ora  Io  pur  di  più  fuperbi  ,  e  lieti 
Augurj  veritier  cofpargo  intorno 
Il  bel  felfineo  talamo  fedivo. 
Che  la  vaghezza  del  Panaro  afpctra . 
Oh   Fontanella  ,   ed   Aiorovanda   gente 
Vedrai  da  qucfta  folgorare  a  V  aura 
Un  Achille  miglior,  che  non  da  T  ira 
Vinto  riponga  ne  V  immite  fpada 
Ogni  ragion;  ma  fol  del  retto  amico. 
Rifiorir  faccia  i  primi  itali  giorni 
Di  Saturno,  e  di  Veda.  Oh  redivivi 
Secoli ,  voi ,  che  non  vedrete  allora  ! 
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BACCO    ED    ARIANNA. 


Del  Signor 

VINCENZO   CORAZZA 

BOLOGNESE. 


.  ,.  ._^  ^  Ec  Figlie  della  memoria,  a  voi  cocca  il  dettarmi; 
riconducete  voi  alla  luce  dei  noftri  dì  memorie ,  che  fono  più  anti- 
che,  e  maggiori  di  quelle,  che  voi  medefime  negli  aurei  libri  d'O- 
mero lafciafte  fcrittc  :  1' animofo  Dio,  i  cui  Sponfali  celebrar  deggio , 
mi  riempie  già  V  animo  ,  e  una  prodigiofa  varietà  d*  oggetti  mi  ftà 
dinanzi  all'immaginazione;  voi,  Mufc,  fcegliete,in  guifa  che  afcol- 
tandoci  il  magnanimo  Nipote  di  FILIPPO, metta  in  obblio  la  dolcez- 
za dell'  udite  cofe ,  e  così  gli  piaccia  1'  ultima  carta  del  Libro ,  co-; 
me  gli  fon  piaciute  le  prime. 

Onnipofìfenti  Dei  !  da  qual  mlfera  aurora  ebbe  principio  quel  gior- 
no, che  fé  beata  la  più  mefchina  fra  tutti  i  mortali!  quanto  dolora 
mefcè  1'  avverfa  Dea  di  Pafo  !  e  qual  miferabile  affanno  tranguggiò 
la  figlia  di  Minolfc  ,  che  dovea  poch''  ore  appreffo  trovarfi  a/Iìfa  alle 
menfe  de'  fommi  Dei ,  e  bere  1'  ambrofia  degl'  Immortali  j  può  dun- 
que Venere  nodrir  ira  sì  atroce  !  Ma  i  Fati  cosi  aveano  apparecchiato. 

L  Era 
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Era  Arianna  giunta  navigando  il  precedente  dì ,  fui  tramontar  del 
Sole,  aflai  pre/To  all'  Ifola  di  NafTo ,  dove  un*  affrettata  navigazione 
in  poco  mcn  d'  un  giro  di  Sole  aveala  tratta  in  compagnia  di  Tefco, 
e  de'  fuoi  forti  compagni  dalle  foci  del  Cerato,  che    ne'  patrj    regni 
di  Creta  lambe  il  fclvofo  Ida  ,  e  s'  aggira  prelfo    air  ineftricabii    la-. 
berintOj  monumento    d'  orribili    amori.    Chiedette  ella,  ed  ottenne^ 
(  che  potcv'  ella  ottener  di  piii  )  di  paffar  foia  al  vicin  lido  la  not- 
te vegnente  i  o  fimulafs'  ella  religione ,  o  avefle  defio ,  che  folamenre 
i  fponfali  fi  cclebraffcro  nelle  regie  cafc  del  fuocero  Egèo  ,  o  timor  fof- 
fe  e  verecondia  ,  ufa  ,  com'  era  a  palfar  1'  ore  notturne  o  fola  ,   o  in 
compagnia  di  Cretefi  fanciulle  .Qui  pres' ella  fonno,  lieve  da  principio, 
e  interrotto,  comecché  fianca  foffe  pel    non  confueto  viaggio  ,  e  per 
le  nuove  cure  nafcenti ,   grave  appreflb ,   e  profondo ,  apparccchiandol 
così  Venere,  che  avea  ordinata  la  fuga  della  prolllnna  nave  di  Tefeo , 
né  volea,  che  il  batter  de'  remi,  e  il  fender  del    marin  flutto  la  rif- 
vegliafle  ,  temendo  ,  che  più  ella  avcffe  forza  moflrandofi  ,  e  priegando  ia 
mezzo  al  fuo  dolore  »  che  non  l'ordine  divino,  ch'ella  in  fogno  avea 
fatto  air  eritonio  Giovine  palefare .  Ella,    quando    tutti    gli    animali 
avcan  cominciato  a  prender  quiete,  s'  era  portata  alle  fotterranee  ca- 
fe  del  Sonno ,  a  cui  moflrandofi  :  va ,  diffc    via  ,  prcfto ,  che  la  notte 
non  de' aver  trafcorfo  le  tre  quarte  parti  del  fuo  cammino, prima  che 
il  mio  volere  fia  efeguitoi  ordina  ad  uno  de'  tuoi  miniftri,  che    voli 
toflo  alla  negra  nave  di  Tefeo ,  che  mal  configliato  die  fondo ,  vicinif- 
mo  alia  maggior  delle  Cicladi ,  prefTo  alla  fpiaggia,  che  Affrico   per- 
cote  foffiando  i  ivi  prefa  la  forma  di  Conida  gli  annunci  egli  che  fciol- 
ga  tofto ,  e  parta  volando  ai    patrj    lidi,  dove,  (e  velociffimo  arrivi, 
appena  potrà  chiuder  gli  occhi  al  vecchio  padre;  lafci  egli  fenz'  altra 
ricerca ,  per  quanto  gli  fono  cari ,  e  temuti  gli  Dei  ,  ciò  che  ha  depo- 
fto  in  Naffo  ;  ubbidifca,  e  gli  fovvenga,  che  i  difcendenti  di  Minolfe 
fatali  fono  alla  flirpe  d'  Egèo  ;  che  n'  ha  raiferabili  pruove  ;  che  niente 
è  il  paffato  a  fronte  di  ciò ,  che  gli  fovrafla ,  quando  toftaraente  noa 
ubbidifca.  Diffe ,  e  certa,  che  farebbe  adempiuto  il  voler  fuo,  tornò 
rapidamente  alle  cafe  degli  Dei  fu  le  vette  del  fempre  fereno  Olimpo. 
Il  "Sonno  ,  levando  le  gravi  pupille ,  fc  cenno  a  Morfeo ,  che  efeguif- 
fé  il  comando  della  Diva;  né  foflener  potendo  più  a  lungo  il  pefante 
capo ,  ondeggiò  tre  volte ,  e  dormì  ;  et  ecco  Morfeo  librafi  fovra  lo 
fue  lente  ali,  e  palla  fra  le  nubi, e  la  Terra  col  taciro  volo  fomiglian- 
tilfimo  air  uccel  della  notte,  ed  e  già  fovra  il  capo   di    Tefeo    poco 
prima  addormentato  ;  quivi ,  prcfo  l'afpetto  del  vecchio  Conida,  a  lui 
fomigliantiflìmo    affatto    nella    voce,    e  nel  colore:  fciogli  torto,   gli 
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dice  ,  e  vola  ad  Atene  ,  dove  appena  ,  fé  velociffimo  navighi ,  glugne- 
rai  in  tempo  di  chiuder  gli  occhi  al  moribondo  padre,  e  abbandona, 
per  quanto  ami,  e  temi  gli  Dei,  quanto  hai  depofto    in    NafTo;    ub- 
bidirci, e  ti  Aia  nell'  animo  quello:  che  i  Minoflìdi  fono    fatali    alla 
Cafa  d'  Egeo ,  n'  hai   pruove    miferabili ,    e    niente    fon  quelle  a  ciò 
che  ti  Ha  fovra ,  fé  immantinente  non  ubbidifci  :  ciò  detto ,  levò  oc- 
cultamente da!  capo  di  lui ,  che  dormia,  alcuni  reiìdui  fiori  di  papavero, 
ivi  poco  prima  da  un  fuo  fratel  fparfi,e  fi  dileguò  fra  l' aure  nottur- 
ne. Il  dolce  fopore  lafciò  tofto  le  membra  del  giovine  uccifor  di  Peri- 
fete  ,  che  giù  dalla  fponda  balzando  :  eterni  Dei,  dilfe  ,  volere  voi  dun- 
que, ch'io  tronchi  le  nafcenti  fperanze,e  il  nodo,  ch'io  mi  penfava 
Giunone  medefima  avermi  apparecchiato? poi  gli  rifoyvenne  il  vecchio 
padre ,  e  pieno  1'  animo  dell'  evidente  fogno  :  infelice  mio  padre,  ef- 
clamò ,  la  morte  dunque  va  a  render  vano  quel  conforto ,  eh'  io   avea 
colto  colla  maggiore  delle  mie  fudate  fatiche,  e  ti  venia  portando  ,  cer- 
to di  riftorarne  la  tua  vecchiezza ,  fé  tanto    confentito    mi    avelfero  i 
finiftri  Dei!  le  lagrime  fopravvennero  inafpettate ,  e  pianfe  la  prima_, 
volta  il  più  grande  fra  i  nipoti  di  Tantalo:  egli  però  nel  forte  animo, 
prima  d'  afcoltar  più    a    lungo    il    crefcente  affanno  ,  volle  foddisfatti 
gli  Dei,  e  fenz'  altro    indugio,  fguardata  con  un  alto  fofpiro    la   vi- 
cina fponda  di  Naflfo ,  via  falpò ,  e  rivolfe  ai  fardonici  feni  la  prora . 
Le  ftelle  continuarono  alcune  ore  a  fcintillare  nel  cielo  azzurro , 
e  potè  la  notte  per  qualche  tempo  ancora  tener  fotto  1'  ombrofo  im- 
perio fuo  le  abitazioni  degli  Uomini ,  e  degli  Dei  ;    ma  pofcia  V  Au- 
rora fi  moftrò ,  e  dalle  rofee  bighe  diffondendo  1'  immortai  luce ,  fpar- 
ver  le  ftelle,  e  fi  dorò  1' Uni  rerfo  .  Infelice  figlia  di  Pafifac!  rider  parca, 
e  rinnovarfi  pel  fereno  dì  fopravegnente  1'  univerfal  natura  delle  cofe  , 
et  ella  abbandonando  le  piume ,  lafciò  la  fofca  renda,  colla  fperanza  di 
fugar  col  fereno  del  giorno  le  cure  dell'  inquieta  notte  ;  ma    quai  fu- 
rono i  primi  fuoi  penfieri ,  quando ,  ricercando    intorno    cogli    occhi , 
nuli*  ^ltra  cofa  offeriffi  al  fuo  fguardo  ,  fuorché    un   deferro    lido    di- 
nanzi ,  e  una  immenfa  pianura  di  mare  vuota ,  e    romorofa  !  Solo  alle 
fpalle  di  lei  la  cupa  ombra  ftendeva  un  bofco  atro  a  vedere ,    ed    or- 
rendo :  rifguardando  ella  però  al  mar  tuttavia ,  vide ,    infelice ,    e    ri- 
conobbe ,  febben  lontane ,  le  negre  vele  fuggenti ,  e  il  legno ,  che    via 
portava  il  fuo  caro  fallo ,   e    infieme    le  fue    tradite    fperanze .  Stette 
Arianna  immobile  per  un  tratto  colla  perfona ,  e  fifa    alla    nave  collo 
fguardo ,  premendo  il  fuo  affanno  improvvifo ,  muta ,  e  fenza  colore  > 
tale, che  fc  non  fofle  difciolta,  fomigliantiffima  era  alla  Figlia  di  Ce- 
fèo, com'è  fcolpita  in  candido  marmo  di  Paro  da  greca  mano,  quan- 
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do  dair  etiopico    fcoglio  vede  palpitando  la  pugna  del  aereo   cavaiie- 
ro  col  marin  moftro  j  gli    occhi    appreso    parvero    due    fontane  il  di 
preflb  alla  pioggia ,  tanta  abbondanza  di  lagrime  cominciarono  a  ver- 
fare  ;  ma  poich'  ebbe  errato  fra  infiniti  penfieri,da  ciafchcduno  ricer- 
cando conforto  5  o  lufinga ,  e  fu  refa  certa  per  tutti,  che  non  rimanca 
loco  a  dubbicrà  5  che  riftorar  lei  poteffe  ;  effere  il  fuo  abbandono  ficu- 
ro  j  ogni  fperanza  effer  via  tolta;  che  Tefco,  com'  ella  tenea  fermo, 
r  avea  fceleratamentc  abbandonata  ;  inorridi  nel!'  animo ,  e  nelT  afpet- 
to  3  e  rrattefi  miferamenre  di  capo  le  bende,  e  la  mitra,  di  che     lo 
cretefi    fanciulle  ornano  le  ftillanti  chiome,  fquarciò  il  virginco  vefti- 
mento,  e  fciolte  erraron  fui  petto ,  e  per  gli  omeri  le  lunghe  trecce, 
poc'  anzi  femminil  cura,  e  vaghezza, ora  argomento  d'ira,  e  d'  orro- 
re. Mifera ,  ecco  dove  i  Dei  ti  hanno  tratta ,  fclamò  ,  e  un  amore,  che 
il  padre  non  confentìa  :  come  non  riconobb'  io ,  che  V  amar  co/lui  mi 
immcrgea  nei  più  neri  delitti!  io,  federata,  apprettai  la  morte    colle 
mani  di  quefto  fuggitivo  al  fìgliuol  di  mia  Madre,  che  il  giufto     Mi- 
noffe  avea  rifparmiaro ,  quand'  era  la  fua  vita  una  memoria  infame  al 
fuo  gran    nome,  né  gli  era  figliuolo;  io  T  ho  uccifo  niente  a  me  ne- 
mico,  prigioniero,  infelice,  e  fratello  ;    io    ho    meffo    nell'  animo  di 
mio  Padre  il  più  grande  fra  tutti  i  travaglj,  mentre  gli    fon    fuggita 
dal  fianco ,  e  fonomi  porta  nel!'  arbitrio  del    maggior    certo    de'  fuoi 
nemici;  il  crudele  Egèo  vendicativo  commifs  la  vendetta    di    Andro- 
geo  al  difumanato  figliuolo,  ed  egli  portolla  a  Gnoffo ,  celando  fotto 
i'  afpetto  d'  un  Eroe,  V  animo  d'  un  traditore  .-perchè  non  hai  cq,m- 
piuto ,  crudcl  Tcfeo ,  il  tuo  delitto ,  fcannandomi  nelle  paterne    cafe , 
o,  fé  noi  credevi  ficuro  nella  Reggia,  allora  almeno,  che  fedotta  mi 
traflìnavi  al  mare  pel  Cerato  ,  e  parca  ,  che  me  timorofa  ,  e  palpitan- 
te confortar  volcfll ,  e  rifguardando  la  mia  mortale  incertezza,    giura- 
vi ,  federato ,  che  al  turbamento  mio  facrificavi  il   maggiore  de'   tuoi 
defiderj,    e  de'  tuoi  piaceri?  il  patrio  fiume  avrebbe  ritenuto  per  po- 
co il  cadavere  fanguinofo ,  e  rinvenendo!  alcun  dei    Cretefi   avrebbe 
avuto  la  mia  morte  qualche  lagrima  ,  e  non  farebb'  ita  la  mifera  fal- 
ma  perduta,  fenza  un  poco  di  terra,  che  la  coprifiejma  tu,  barbaro 
non  fofti  pago  d'  una  vendetta  comune ,  e  ti  fembrò  poco  la  mia  mor- 
te ,  s'  altro  non  la  precedea ,  che  un  dolor  paffaggero  ;  tu ,  ordito  a- 
vendo  1'  atroce  inganno ,  mi  comparirti  dinanzi ,  e  affafcinarti  con  mil- 
le ftudiate  infidie  un  animo  inefperto ,  e  fenza  difcfa ,  per  indurlo  ad 
amarti;  forti  ficuro,  fenza  bifogno  di  molta  opra,  e    d'  affai    tempo, 
eh'  io  avea  bevuto  il  mortai  veleno,  e  che  una  cicca  fiamma,  roden- 
domi, tutta  mi  dirtruggca;  allora  fu,  che  fentendo    me   effcr   affatto 
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In  tua  balìa  j  nii  proponefti  1'  efecrabilc  fug3,  ed  hai  pofcia  qui  po- 
tuto, fpergiuro,  trarre  a  fine  T  orridezza  de'  tuoi  meditati  inganni; 
non  t  era  afTai ,  ch'io  moriilì ,  io  dovea  bere  a  ftilla  fliJla  una  lunga 
morte  amariffima  i  io  dovea  vedere,  che  qucfta  fi  accofta0e  a  me  nel 
fior  degli  anni,e  nel  verde  di  una  giovinezza  profperofa ,  e  forgente , 
e  ftabilifti  ^  eh'  io  dirperafli  lungamente  ogni  loccorfo  ;  neffuno  efler 
dovea  j per  opra  tua,  il  qual  confortafle  le  mie  angolcie  ,  o  commendaf- 
fe  la  coftanza  del  mio  animo ,  quando  alla  mia  cruda  fine  fofs'  ita  in- 
contro fortemente  i  tutti  gli  uomini  vivi,  e  il  numero  infinito  di  co- 
lor che  verranno,  tutti,  per  la  tua  colpa,  m'  avranno  in  orrore,  e 
chiamerannomi  coi  più  obbrobriofi  nomi ,  ed  infami  .  Mifera  !  Io 
poco  prima  le  fperanze  d'  un  grandiflìmo  Regno,  io  la  delizia,  e  le 
cure  del  maggiore  di  tutti  i  Rp,  io  la  primogenita,  io  la  pupilla 
degli  occhi  di  MinofTc,  di  mio  Padre;  io  1'  ho  ingannato  {toltamene 
te,  io  colla  mia  fuga  1'  ho  miferamenre  trafitto,  infelice,  e  condot- 
to al  fommo  delle  afflizioni,  e  del  dolore,  e  lui  perdendo,  me,  o 
tutto  ho  perduto. 

Quelle  cofe  dicea ,  e  lagrimava  pur  tuttavia  amaramente,  e  fin- 
ghiozzava  in  guifa ,  che  il  cuore  balzando  ,  e  forte  nel  tenero  pet- 
to battendo,  non  le  rimafe  più  forza  di  trarne  fuori  la  voce  ;  ella  fen- 
tendofi  preflo  a  venir  meno,  cercò  ivi  d'  intorno  ove  adagiarfi ,  o 
con  pafìfì  mal  fermi  trafle  a  un  picciol  colmo  di  terra, che  vicino  for- 
gea  verdeggiante  di  qualche  erbetta,  e  quivi,  mal  reggerfi  potendo, 
s' abbandonò  ;  1'  animo  era  oppreflb  da  troppo  affanno  per  poter  pre- 
ftarfi  in  un  languido  corpo  agli  opportuni  ulfic;  della  vita;  1'  imma- 
ginazione tornava  malaccorta  a  ricercar  follevamento ,  e  riftoro  in  quei 
luoghi,  dov'  erano  le  forgenti  del  travaglio,  e  del  dolore;  ma  ella, 
mefchina,  tracciando  col  penfiero  Tefeo,  e  la  nave,  non  trovò  che», 
vuoto ,  e  languore ,  e  giacque  fui  terrea  rugiadofo ,  di  fcnfo  priva  e 
di  moto,  come  fé  a  lei  di  capo  il  fatai  crine  avefle  tratto  la  morte ^ 
e  vittima  folfe  all'  Orco  paflata  per  non  tornare. 

Cupido  intanto, a  cui  non  era  ignoto  il  travaglio  della  moribon- 
da Vergin  cretefe,  veggendo  a  che  l'avea  condotta  la  piaga,  eh'  egli 
ftelfo  le  avea  aperto  neli'  animo  profondamente,  commifcrando  la  re- 
gale fanciulla,  alto  levoflì  per  l'aure  battendo  le  crocee  penne ,  e  rat- 
to radendo  il  liquido  cammino,  calò  giù  in  NaflTo.Non  era  queft'Ifo- 
la  vuota  di  abitatori,  com'  era  fama,  per  elfer  lei  fenza  porto  ;  ma 
correa  tal  voce,  perchè  ilDio,  cheivi  rifedea  ,  e  molto  più  coloro  ,  che 
componeano  il  fuo  corteggio ,  coi  notturni  ftrcpiti  non  pria  afcoltati, 
avea  da  qualche  tempo  meffo  terrore  nei  naviganti, e  tale,  che  molti 

ere- 
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credean  irreliglofa  cofa  V  accoftar  troppo  coi  legni ,  come  fé  il  lido 
facra  cofa  eftimaflero ,  o  deteftata  :  quivi  pofciachè  fu  giunto  V  alato 
Dio,  dinanzi  a  Bacco  portoffi,  che  venuto  recentemente  dall'  Indio 
foggiogate,  avea  fcelto  per  luogo  di  fua  dimora,  e  ripofo  quella  allor 
fruttifera  Ifola ,  e  felice ,  dove  col  fcguito  della  fua  corte ,  e  del  fuo 
cfercito  vittoriofo  prcndea  riftoro;  a  lui  fattoli  innanzi  con  quel  fuo 
fcreno  afpetto ,  e  ridente:  fé  a  te  piace,  dilfe,  che  il  più  giovino 
fra  tutti  gii  Dei ,  e  il  più  pacifico ,  primo  a  te  venga  per  aliegrarfi 
reco  di  quanto  divinamente  ha  operato  il  tuo  braccio  fovra  un  Mon- 
do ,  che  parca  da  quefto  noftro  divifo ,  ben  voglio  che  fappi  ,  .eh'  io 
ne  vo  lieto  oltremodo ,  e  ne  gioilco  per  amor  tuo  a  difmifura  ,  co- 
mechè  1'  opre  dell'  armi  io  non  approvi ,  troppo  avverfe ,  come  tu 
vedi,  a'  miei  ftudj,e  troppo  mal  confacenri  alla  mia  età  i  elfendomi 
però  tu  caro  oltremodo ,  che  fai  quanto  noi  fiamo  flati  congiunti  a- 
miciilìmamente ,  finche  non  ti  piacque  il  meftiero  dell*  armi,  jo  ti  ho 
qui  recato,  fé  noi  difprezzi ,  tal  dono,  per  cui  1'  antica  noftra  fra- 
tcllcvole  amiflà  raffodare.  Qui  è  per  mia  opra  la  primogenita  fdi  Mi- 
noffe  ,  belliffima  fra  quante  furon  degne  di  piacere  agli  Dei  ;  fu  in  ira 
il  fuo  avo  a  mia  madre ,  lo  fcherno ,  eh'  egli  di  lei  fece ,  e  di  Mar- 
te ben  può  rifovvenirti  ;  aggiugni  la  maravigliofa  bellezza,  di  fh'ella 
va  adorna,  che  ben  potrebbe  ella  vedere  di  mal  animo,  comunquo 
non  abbia  ella  cagione  d'  invidiarla  in  altrui  ;  ma  così  bene  le  Dee 
adoprano  in  ciò ,  come  le  femmine  mortali ,  non  potendo  giammai  fra 
due  beile  donne  effer  amicizia  ;  qualunque  fìa  la  cagion  più  potente^ 
dell'  odio  di  mia  Madre  Arianna ,  che  quello  è  il  nome  della  Vcrgin 
nipote  del  Sole,  giace  non  molti  paffi  di  qui  lontano  languente  per 
un  affanno,  che  Venere  le  ha  cagionato;!  Fari  però  hanno  prefcritto, 
che  fìa  quefto  1'  ultimo  de'  fuoi  travagij,  e  le  annunciano  un  Dio  in 
ifpofo  ]  ora,  fé  a  te  piace,  fia  tua,  che  del  fuo  animo  così  promet- 
to io  di  farti  lignote,  come  ora  ti  fo  della  perfonaj  riftora  le  fati- 
che dei  lunghi  viaggi,  e  d'  un'  afpriflìma  guerra  in  un  placido  ozio, 
degno  d' effer  invidiato  da  tutti  gli  Dei ,  e  dona  a  un  gcner  di  vita  in- 
finitamente più  foave  quella  tua  fiorente  immortai  giovinezza ,  la  qual 
fotto  r  armi  ha  tanta  fama  ottenuto,  che  maggiore  non  ne  potrebbe 
ottenere.  Diffe ,  e  accompagnò  le  parole  affai  naturalmente  proferite 
col  pungolo  d'  una  delie  fue  factte,  che  non  veduta  le  cacciò  dentro 
al  cuore  profondamente  ;  il  perchè  fentendofì  il  tebano  Dio  com- 
moffo  neir  animo,  e  defìofo,  fenza  che  foffe  bifogno  d'  altro  con- 
forto di  parole  ,  e  fenza  indugio ,  traffe  in  compagnia  d'  Amore  fuor 
del  bofchetto  dov'  era,  al  vicin  lido,    in   cui    la    cretefe   fanciulla— 

già- 
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giacLU  Amilt  a  perfona,  che  un  languido  fonno  opprime ,  giacche  K  af*- 
fanno,  che  lunga  ora  flato  era  fofpefojayea  lafciaro  luogo  agli  fplrlti 
di  prender  forza  ,  e  quefti  cominciavanfi  già  ai  confueti   ufficj    dclla_; 
vm  ad  appreftare. 

Mufe,  chi  può  dir  degnamente  (  fé  il  gran  Diodoro  (i)  tien  na- 
fcofti  i  fuoi  verfi  )   qual    fu  V  alto  ardore  del  Dio  ?  quale  il  maravi- 
gliofo  cangiamento  della    rcal  Vergine?  quai  dolci  detti    d'  ambrofia, 
e  di  nettare  paflarono  fra  le  due  anime   innamorate,    e    come    d'  im- 
provvifo  obbliar  poteo  la  fanciulla  i  primi  amori    mal    conceputi  ?   Io 
non  vorrò  dire,  o  Signore,  in  qucfto  mio  ftil   rozzo,  ed   umile,  ciò 
che  voi  avete  racchiufo  nei  grandi  voftri  verfi  degni  del  fccolo  d'  Au- 
gufto,  e  della  tromba  di  Euterpe;  pure,  come  tacer  poffo  il  fine   de- 
igr  inafpcrtati  eventi,  e  non  frodare  1'  afpcttazione    degli    afcoltanti? 
Dive,  infegnatemi  a  fuggir  V  alto  paragone,  e  affrettando  il  lavoro, 
conducete  a  un  pronto  fine  la  narrazione.  Ed  ecco  tutto  il  femmineo  cor* 
leggio  del  Dio  Libero  intorno  alla  nuova  Spofa,  facendo  rifonarc  una 
infinita  varietà  di  ftromenti  d'  ogni  maniera  ;  guidanla    in    maeftofa_* 
pompa,  e  folenne  agli  alti  Tcmpj  del  Dio,  che  poco  prima  conforta- 
ta r  avea  non  folo ,  ma  aflìcurata  ,  e  refa  amante  i  quivi  doveanfi  a  vi- 
cenda r  alto  giuramento  giurare, che  Giunone  riceve,  la  real  moglie  di 
Giove,  la  quai  tien  cura  dei  vincoli  conjugali  ;  ella    avea    intorno   le 
Ninfe  tutte  dell'  Ifola,  e  le  Driadi  de'  fuoi  bofchl ,  e    le    Najadi    di 
ciafcun  fonte,  che  in  ben  difpofti  ordini  teffcanle  intorno   lievi    dan- 
ze, e  leggiadre,  fcioltc  i  copiofì  crini,  e  difcinti  i  pie  di  rofe,ignu- 
de  i  candidi  omeri ,  e    V  eburnee    braccia ,    veniano    appreffo    le   tor- 
me ebrifeftanti  delle  Menadi ,  e  le  Tiadi ,  e    le    donne    Mimallonidi  , 
clamofa  turba  immenfa ,  varia ,  e  confufa  di  nomi ,    e    di    veflimenti , 
molto  più  fimile  a  una  truppa  di  licenziofi  foldatì,  che  dopo    la   vit- 
toria intraprendon  le  rubberie,  e  gf  incend; ,  che  decente  corteggio  a 
una  Vergine ,  che  andava  ai  talami  d'  un  Dio  ;  molte  appena  ricoprian 
parte  della  lor  nudità  con  pelli  frefche ,  e  ftillanti  ancor  fangue   di    lu- 
pi ,  e  di  orli  ;  altre  un  fottìi  zendado  aveano  intorno ,  fciolto ,  e    vil- 
lanamente pervio  ai  venti,  e  agli  fguardi ,  altre  erano  ignude   affatto 
d'  ogni  veftimento ,  e  fcoperte  in  fozza  guifa ,  e  moftruofa  ;  perocché 
così  agli  occhi  apparlan  difformi  gli  afpetti ,  come  alla  mente    gli    a- 
nimi  tutti,  aveano  i  tlrfi,  e  nafcondean  V  arme  nelle  verdi  afte  ,  che 
rotavano  per  allegrezza;  vacillavano  alcune  bruttamente  ,    mentre    In- 
tendevano a  faltare,  torcean  altre  in  maniera  fpaventofa  le  tefte  chio- 
mate, 

(i)  T^ome  pdftordle  £  .AreadU  del  J^ohìlìfjtmo  Spofo  ,  che  iti  defcrìtto  molti  anni  fono 
in  una  belliffimA  Trasedia  comunicata  gentilmente  all'  vantare  il  fatto  d'  arianna . 
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mate ,  e  tutta  h  perfona ,  in  quella  guifa ,  che  porca ,  e  i'  oppofto 
Noto  foffiandofi  incontro, aggirano  lepaluftri  canne  ;  battean  altre  fcon- 
ciamcnte  cavi  metalli  infieme ,  altre  davan  fiato  ad  organi  d' ogni  ma- 
niera ,  e  bollì ,  e  tibie ,  e  pifferi ,  e  cembali ,  e  crotali  j  e  ogni  genef 
di  fragorofo  fuono  fi  fea  fentire ,  fimile  affai  più ,  fé  è  lecito  porre  a 
confronto  di  cofe  grandi  piccole  cofe,  al  romore,  che  fan  le  api  in- 
torno ai  piccioli  ingreffi  degli  alveari ,  quando  temendo  il  fopravvenir 
d'  uno  fìuolo  infcfto,  agguzzan  1'  arme  a  vicenda,  e  fpronanfi  all'  i- 
re ,  apparecchiandofi  a  difendere  intorno  alle  care  mura  i  dolci  alvea- 
ri .  Con  quefto  fcguito  proccllofo  iva  Arianna  all'  are  del  Dio ,  paf- 
fando  i  verdi  prati  di  Naflb  ,  e  vincendo  colla  fua  bellezza  quanto  di 
più  leggiadro  in  quelli  ameni  luoghi  ofiferia  la  Natura ,  che  parca  ride- 
re, e  ringiovenir  tutta  d'intorno  a  lei ,  e  rifiorire  :  una  delle  Amadria^ 
di  precedendo  un  coro  di  Ninfe  di  foavi  ftrumenti  fornite,  cantava-* 
pel  viaggio  in  verfi  degni  del  cedro  le  fatiche  del  Sole ,  i  fuoi  amo- 
ri, e  il  real  fangue  della  congiunta  Spofajella  fpaziò  col  canto  perle 
ombrofe  rive  dell'  Olraio,  e  traffe  negl'  immortali  receflì  del  fempre 
verde  Pcrmcffo  1'  arti  celebrando ,  e  gli  ftudj  delle  Dive  Sorelle  pa- 
reggiando colla  fubliraità  dei  verfi  la  grandezza  dell'argomento.  Amo- 
re 5  addolcendo  i  tuoni  ,  divenne  parte  del  canto ,  ne  era  difficile  paf^ 
far  dalle  nove  forelle  a  ragionare  del  figliuolo  della  Regina  di  Pafo , 
che  fpeflb,  ed  affai  volentieri  con  loro  fi  accompagna  j  quinci  al  Dio 
marito  difccfe ,  e  cantò  i  colorati  Indi  vinti ,  e  domi  dal  fuo  braccio, 
gli  amori  di  Semcle  col  padre  degli  Uomini ,  e  degli  Dei ,  i  varj  no-!- 
mi  di  Bacco,  i  fuoi  facerdoti ,  e  i  miftcriofi  fuoi  fagrificj  ,  i  quali 
intefi  ,  maravigliò  meno  la  Spofa  i  ftrani  modi  delle  Baccanti ,  e  co- 
nobbe la  forza  invitta  del  liquore  conceduto  in  dono  ai  Mortali  dal 
marito  Dio:  Evoe ,  gridarono  tutti  i  cori  delle  Baflaridi,  udendo  ram- 
memorare lo  fpirico  dei  premuti  racemi ,  Evoe  Bacco  ,  Bromio  Evoe , 
Evoe  Lenco,  Ditirambo  ,  Dioneo  ,  Evoe,  Evoe  j  né  farebbe  flato  mo- 
do ai  gridi ,  e  al  plaufo  feftofo ,  fé  la  dotta  Amadriade ,  addoppian- 
do r  arte,  non  avefie,con  maravigliofa  forza  di  nuovi  mufici  accor- 
di foaviflìmi ,  amanfiti  i  feri  petti  commoffi ,  e  fpirata  quiete  ;  entfò 
ella  di  nuovo  a  cantar  le  lodi  del  giovine  Bacco,  e  in  quelle  effcndoii 
lungamente  col  lufinghiero  canto  intrattenuta  ,  certa  d'  efifer  con  difio 
afcoltata  dalla  fcguace  Spofa  cretefe,  quafi  da  eftro  colta,  come  co- 
lei ,  che  parlaflTe  col  Dio  prefente ,  profcguì  dicendo  tai  cofe  :  i  tuoi 
facri  nodi,  onnipoflfente  Dio,  faranno  refi,  immortali  nelle  lingue  di 
tutti  gli  Uomini,  che  abiteranno  le  Terre  ;  la  tua  memoria,  e  quella_> 
della  belliffima   tua  Spofa  avrà  vita  finché    faranno  cari  ai    Mortali    i 

tuoi 
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tuoi  doni  i  V  armonlofa  Grecia  empierà  delle  tue  geftc  i  fuoi  verfi ,  e 
qucfti  paflando  a  tutre  le  Nazioni  venrure,  additeranno  al    Mortali    il 
tuo  culto,  e  le  tue  Are  di  là  dal  Nilo ,  e  dall'  Eritrèo  difFondendofi, 
pa/Teranno  il  Bosforo  Tracio,  e  le  colonne,  che  Ercole  ha  pofte, me- 
ta air  ardir  delle  navi.  L'apparecchio  di  quefta  pompa  ftarà  nafcofto 
per  lunga  ferie  di  fecoli  i  ma  verrà  poi  un  tempo,  e  forgerà  nell' Ef- 
peria  una  lingua,  in  cui  tutto  farà  minutamente  narrato  ciò,  eh' oggi 
s'  apprefla  ,  e  avranno  i  Faci  celato  ai  Poeti  anteriori  ;  (  oh  ifpirin  le 
Dee  un  ingegno,  che  vaglia  a  foftener  sì  gran  pefo  ;  ma  prima    che 
rei  tardi  fecoli  ciò  avvenga,  altre  Nozze,  ed  altri  Spofi  meditan  gli 
Dei, che  vorranno  bensì  celebrare  i  Poeti  ;  febbene  venendo  alia  prova, 
non  gioverà  loro  effer  audaci,  ma  trovando  che  in    paragone    fia    piìt 
facile  cantare  gli  Dei,  i  verfi    deftinati  al   gran  Conjugio,  non    altro 
canteranno  fuorché  gli  amori  degi'  Immortali,  e  i  loro  talami .  Avreb- 
be feguiro ,  ma  fi  trovaron  già  negli  fpaziofilllmi  prati  ,  che  circonda- 
vano intorno  il  rotondo  Tempio  di  Bacco,  vafta  mole  fuperba,  e  d'o- 
ro fplendida,  che  fovra  un  alto  baffamento  di  fcrpentino  nativo  fi  er- 
geva j  avea  intorno  un  doppio  ordine  di  colonne ,  e  torreggiava  fopra  la 
curvata  immenfa  volta  imitatrice  de' Cicli  j  tutto  ^  i  muri,  e  le  colonne 
e  il  gran  coperto,  opra  di  maeftra  mano,  era  fculto  nei  candidi  marmi 
della  vicina  Paro  ;  logge  doppie  del  medcfimo    marmo    un    larghiamo 
recinto  chiudcvan  d'intorno,  e  fegnavano  Ì  vafti  atr;  del  Tempio,  fu 
la  cui  foglia  flava  il  Dio  per  una  forprendente  bellezza  facile   a    rav- 
vifarfi,  e  per  1'  alto  afpetto ,  onde  vincea  ogni  Mortale.  Amor  1'  era 
a  lato,  e  davanti  a  vicenda,  e  rcndeanfi  decoro  i    cofplcui    dall'    una 
parte  degli  atrj  erano  i  ferrati  cocchi  di   Bacco  adorni  delle    barbaro 
fpoglie  del  Gange  i  ivi  erann  \e  tigri  accoppiate,  e  le  maculofe    pan- 
tere, che  fpegnean  la  ferina  fere  in  larghi   tini  di   mofto  colanti;    da 
quefta  parte  gli  ordini  guerrefchi  de'  fuoi    forti,  var;    d'  arme,    e   di 
veftimenti  ;  tutta  la  militar    forza    ivi  accolta  comprendevan  da    ambo 
gli  eftremi,  dodici  elefanti ,  vafta  mole,  e  tarda  nell'  afpctro,ma  ter- 
ribile nella  pugna,  e  alla  vifta  del  fangue  feroci flìm a .  Eran  nella  op- 
pofta  parte  degli  atrj  i  biformi  domatori  dei  Lapici    In    profonde    fila 
ordinati.  Centauri,  e  Centaure,  d^afte,  e  di  tirfi  armati,  e  di  dava; 
e  pareano  infuperbire  nell'  anche ,  e  tutti  i  movimenti  faceano  dei  ge- 
nerofi    deftrieri ,  quando ,  impazienti  dello  ftarfi ,  fan  moftra  di  volcrfi 
levar  per  1'  aura  battendo  il  terreno,  e  ievan  volumi  di  polvere.  Sile- 
no mal  defto,  e  incapace    di    reggerfi    colla    turba    degli  altri    minori 
Dei ,  e  i  Silvani ,  e  i  Satiri  coronati  d'  edera ,  o  di  larghe    foglie  di 
vite,  occupavan  da  quefta  parte  il  rimanente  loco;  tutti  guardavan  la 
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vcnienrc  Spofa,  non  lafclando  però  i  larghi  Cecchj  dì  vino,  e  gli  o« 
tri ,  e  il  vario  vafellamento ,  che  ne  innondava  ;  per  tutte  armi  avcan 
tra  le  mani  il  pofTente  liquore ,  e  lo  ingoiavano  a  fpeflì  ,  e  grandi 
forfi  ;  nappi  d'  ogni  maniera ,  e  d'  ogni  materia ,  edere ,  e  boffi  ,  o 
pini ,  e  argille  da  veemente  vulcano  indurate  innondavan  fpumanti  nel- 
le lor  mani ,  e  ne  colava  talvolta  il  liquore  fimile  ad  ambra  fufa,  o  a 
colante  fangue,  le  corna  fotrilmente  cavate,  e  i  vetri  trafparlan  pie- 
ni di  vario  colore:  Evoe  Bacco,  fi  gridava  alto  per  tutto;  ma  fi  cal- 
mò lo  ftrepicofo  romore  all'  accoftarfi  della  Spo/a .  Che  non  può  fo* 
vra  tutti  i  dcfiderj  la  Bellezza  !  Ella  falia  V  alte  fcale  fimilc  nel  por- 
tamento,  e  nei  paffi  a  una  Dea;  Amore  le  fu  incontro  pei  gradi  ,  e 
prcfa  lei  palpitante  per  mano,  confcgnolla  al  tebano  Dio.  Entrati  in- 
ficme  tutti  e  tre  dentro  alle  augnile  foglie,  1'  alte  porre  del  Tempio 
fi  girarono  fovra  i  cardini  rifonanti ,  e  proibiron  V  ingrcfTo .  Fu  al- 
lora ,  che  Marone  fovra  una  cetra  d'  oro  cantò  per  V  Epitalamio  i 
feguenti  verfi ,  dei  quali  ferbarono  lunga  memoria  i  Greci ,  finché  il 
nome  Argolico  ebbe  fama  .  Fortunati ,  che  nello  fmarrimcnto  dello 
attiche  mufe  ,  un  Ingegno  latino  (2)  confegnolli  alla  fua  lingua  ca- 
dente; ora  che  fia  de'  medcfimi,  ch'io  tento  di  efprimere  nella  mia 
lingua? 


N 


On  così  torto  r  aurea 

Nel  fcintillante  elei  Luna  fia  apparfa, 

Accoppierò  le  rofe  a  un  laccio ,  e  i  gigli 


Per  entro  ai  facrì  talami 

S'   agguigncranno   Ja    Fanciulla,   e   il   DÌO/ 

Odorate  di  cinnami  le  fpondc. 

Efpcr  la  vegga  vergine 

Per  poco  ancora ,  e  intatta ,  alla  prim'  alba 
Fosfor  dall'  alto  cicl  vcdralla  fpofa. 

Sofpir  di  madre,  o  lagrime, 

Od  unghie  imprclfc  per  quantunque  forza 
Scior  non  potranno  gì'  immortali  nodi. 


(2)  M.  CttpellA  de  nupt,  Thilolog.  V  Mercur, 


Tema 


(  X  e  I  ) 

Tema  non  diami  ì  talami , 

Quello  farai,  che  al  gran  Tonante  è  Giuno, 
Più  dolce  cofa ,  che  non  è  fprcìla  . 


o; 


Nuove  per  voi  s'  appreftino 

Maritali  ghirlande,  alme  Napec , 
E  fparganfi  di  croco  i  divi  letti. 

Su  i  tori  anco  fi  verfino 

Per  opra  voflra  a  gara  dalle  conche 
Viuole,  e  r  origliere  almo  s'  acconci. 

Cupido  ,  a  cui  difciogliere 

Piace  i  capelli ,  una  fua  freccia  tragga 
Dalla  faretra  ,  e  ne  facci  ago  ai  crini .. 

Togli,  Regina  Pronuba, 

Togli  dal  capo  V  importuno  velo  , 
Ch'  ufa  coprire  il  virginal  rolTore . 

Vencr  ben  confapcvole 

Della  tenera  doglia  ,  ella  folllevo 
Conveniente  porgeratti ,  e  mite. 

Quel  eh'  ora  tu  concedere 

A  non  provato  amor  dura  non  fai , 
Quei  duro  petto  ammollirà  ben  ella . 

M  2  Tu 

(3)  Le  tre  ftrofe  fegnate non  fi  è  creduto  decente  eofit  tradurle. 


e  X  e  I  I  ) 

Tu  ,  1  cui  begli  occhi  trafTero 

Air  alta  fcelca  un  Dio  ,  fcrba  per  entro 
Air  intimo  penfier  quel  eh'  ora  impongo 

Al  Figlio  almo  di  Semele 

Stretta  coi  nodi  delle  care  braccia 
Rendi  i  facri  d'  amor  pegni  fecondi . 


Le  Danze ,  e  Io  (Irepito  clamofo ,  e  le  fcftive  grida  del  popol 
feguace  di  Bacco  duraron  1'  intero  giorno  ,  e  fi  apparecchiavan  le  te- 
de per  celebrare  la  notte  ancora  ;  quando  al  primo  imbrunir  della  fe- 
ra udito  avendo  ufcire  di  fotto  al  tempio  un  profondo  remore ,  come 
di  folgore,  che  fcoppiafle  ;  volfe  la  moltitudine  de'  circoftanti  ai  tetti 
alti  lo  fguardo,  e  videro,  maravigliando,  ufcire  dell'  aperta  cima  il 
Dio  Marito,  e  lei,  che  non  più  di  rofe ,  qual  era  poc'  anzi  nel  rem- 
pio  recandofi ,  ma  di  ftelle  coronata  1'  auree  chiome  ,  e  le  candido 
tempie ,  alzavanfi  unitamente  fimili  ad  un  baleno  ,  Amor  precedendo , 
e  poggiavano  verfo  il  lucido  Arturo  ;  ma  il  guardo  appena  potè  mi- 
rar tanto  li  aerei  viaggiatori ,  quanto  è  permefTo  di  accompagnar  co- 
gli occhi  una  /Iella  cadente.  Effi  giunti  alle  fuperne  fedi  degli  Dei  ^ 
entraron  nei  talami  perennemente  beati  ;  né  la  notte  lafciò  altro  ve- 
der degli  Spofi,  fuorché  il  maritai  dono  della  Corona,  che  fplende 
pur  tuttavia  fra  gli  aftri ,  e  s'  aggira  immortalmente  con  altre  ftelle 
minori  vicina  al  Polo  . 


SONETTO 


SONETTO 

7)el  Sig.  Dottore 
FLAMINIO  SQA\SELL1. 

Obil  difegno,  e  valorofa,  e  degna 
Certo  è  l' imprefà  de'  leggiadri  carmi , 
Che  dall'  efempio  degli  Dei  provegna 
V  arte  di  celebrar  gli  amori ,  e  I'  armi . 

Ma  qui  tanta  grandezza,  e  tanta  regna 

Virtù  d' immortai  fama  in  carte, e  in  marmi; 
E  qui  '1  pudico  amor  si  bella  infegna 
Spiega,  che  pieno  il  paragon  non  parmi. 

E  poi,  che  giova  rammentar  de*  Numi 

Le  finte  Nozze,  e  i  falfi  pregi,  e  guadi 
D'  opre  malvagie,  e  di  peggior  coftumi? 

Qual  fé  il  nodo  gentil  de'  fidi ,  e  cafti 

Sposi,  e  '1  teforo  de'  lor  proprj  lumi 
Alla  lor  gloria,  e  al  lor  piacer  non  badi. 


/ 
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